
Digrtized by Google 



DELLA 

LINGUA VOLGARE IN SIENA 

NEL SECOLO XIU 

P£R mk Ll!;iI£RÀ U&RCANXILE D£' V LUGLIO MCGU 

« 

DI Vìncenti d'àldobràndino ying£nti 

DISCORSO CON ANNOTAZIOKi 



DI 



Qi GARGANI 



SECONDA BDIZIOKB 



FIRENZE 

TiFOaiUFIA CENNINIANA 
1876 



Proprietà letteriurU deirAntore del Dieeoreo. 



Digrtized by Google 



Alt OMaramauo Anco 
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In un momento di giusta soddisfazione^ pél 
matrimonio egfregiamenXe combinato deWamMlis- 
sima Marianna coli' ottimo Carlo, poteva non 
venirmi in mente di festeggiare l'avventuroso 
^saHzio con un omaggio, che rammentasse ti 
rispetto della storia avita? 

Nelle Nozze più comuni, con una festa che 
rimane in casa, non mancano d essere presen- 
tati (jli Sposi eoa augura e pori: offrendo quindi 
un libricciolo die illustri un monumento splendido 
di famiglia, con onoranza paesana, pensai che 
l'opportunità del donativo sarebbe venuta più in 
pubblico ed i congiunti e la gente del momento si 
sarebbero fatta una migliore impressioné del 
maritaggio. 



I 



Amo di ricordarmi nella tua amicizia; e 
partecipando all'allegria domestica, mentre la pre- 
lodata Marianna si fa così bene sposa, a contri- 
buzione di yud)hilOj t' intitolo nuovamente impresso 
l'Opuscdo del Volgare Senese che già ti dedicai 
nel iS6S, e che in grazia delle ripetute ricerche 
specialmente di stranieri, poteva ornai dirsi affatto 
esaurito. 

Di Casay 25 settembre 1876. 



Tuo Affcsionatissimo 

G. Gargani. 
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Nel 1868 allorché io pubblicai questa Lettera del 

senese Vincenti, non era nata la controversia sul 
cronista Dino Compagni, tenuto oggi dalla gente non 
pregiadlcata in quél fatto^ per un'assolata impostura 
di chi si volle una volta prender giaoco d'un celebre 
credenzone fiorentino per armeggiarsi poi co' com- 
ponenti d'an' altresì celebre Accademia. 

Avendo per altro appreso dì buon'ora che a tener 
su uno scrittore antico, onde sia creduto^ ci vogliono 
i necessari recapiti, come i legali dicono, a giustifi- 
carlo, neirimpegno in che fui in detto tempo d'avan- 
zare alla pubblica considerazione quel già dìmenti^ 
calo ed oscuro Vincenti scrittore, ebbi la felice idea 
, di presenziarlo, per dir così^ con tanti documenti, 
che quando se ne potesse staccare qualcuno dal 
suo conto, per darne a Dino, non se ne vedrebbe 
nessuna lacuna. 



n 

E una felice storia quella ch'io racconto alla 
pag. 15 del Libro^ giacchi con giustificare il detto 
Vincenti in ascendenza e discendenza per albero con 
ben yentidae fiati inclasivamente alle femmine, quasi 
più di venti prove assistono il Vincenti, mentre se 
ne dispone di altre quarantaquattro ne' restanti indi- 
vidui della famiglia. 

Vincenti non è da riporsi dunque tra gli esseri 
che pur troppo ci sono^ e Dino fra questi, che sem- 
brano essere piuttosto piovuti dalle nuvole che dati 
a noi dagli uomini. Di più la possibilità della Let- 
tera che viene pubblicata è anche accertata dagli 
avvenimenti e dalie persone messe in campo, ove se 
ne consideri la qualità di mercante e i rapporti di 
corrispondenza commerciale con altre case all' estero, 
e quindi la necessità di scrivere questa e le prece- 
denti sue lettere ch'egli cita. 

In due punti della Lettera, al verso 39 e 41 ri- 
corda egli sè stesso; ned è inutile asserzione qui 
riferirlo^ ove vogliasi rammentare che certo trastullo 
di que'in favore di Dino, a pubblicazione da me fatta, 
abbia altrimenti voluto leggere che non io. 

La data del 1260 a' 5 luglio, fu sopra a' presti- 
digitatori per r accentramento della cuna e sede del 
linguaggio a Firenze, com' era la capitale della 
politica, quasi fulmine a cielo sereno, facendo noto 
un documento ben importante a far comprendere 
come si parlasse fuori di detta città e innanzi che 
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Dante appunto nascesse. Ecco ciò che voloTa dimo- 
strare a' compaesani l'impresa del pubblicare tal 

Lettera. 

Non inutile sforzo questo, comunicato che fu ad 
alcuni amici rimase a maraviglia inteso ; ed appro- 
vandolo si unirono a dare opera perchè egli si avesse 
contro i Manzoniani e i Capponiani, facentìsi a Dante, 
estesa pubblicità onde sfidarne la ragione degli altri. 
Ebbi pur qui fortuna e ne' sentii decoro, giacché i 
due cultori della varia erudizione storica e delle belle 
Lettere, i già noti e compianti Prof. Avv. Roberto 
Ranieri de' Rocchi e Dott. Francesco Carlo Carpel- 
lini in Siena, se ne fecero buoni iniziatori della 
stampa con accurata edizione oggidì esaurita, in 
grazia delle molte ricerche che fuori di Toscana 
principalmente se ne ebbero. 

Fare a sè l'apologia non conviene. Io ripiglierò 
anzi con parte della prefazione che que' benevoli ne 
dettero: € lo scritto del Gargani, essi dissero, trat- 
« tando questa materia con spirito erudito, non tende 
« *che a svolgere 1' argomento per via di sloì ia. Kgli 
« poco inclinato ad ammettere i due poeti Aldo- 
« brando senese e Gherardo fiorentino del 11T7 
« come nuovi trovati, non sa che prender la mossa 
« da' tempi più ragionevoli o recenti; guarda tra 
« il 1230-60 e riconosce in Toscana non in Firenze, 
« l'elemento principale di essa lingua e ci traggo 
« a riconoscerla in Siena per un documento cosi 
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€ autentico e perfetto che pare non possa superarsi. 
« Se non ci fosse stato che questo réqaisito nella 

« scrittura del Gari^aiii ci saremmo affrettati in tal 
« contingenza a stamparla e tutti avrebber fatto 
€ plauso air originale Lettera del 5 Luglio 1260 di 
« penna senese, ch'egli riferisce, non che all'in- 
de tendimento di dimostrarla come il primo documento 
« del linguaggio volgare toscano e particolarmente 
« di Siena. Or è che col pubblicarla, ci pare di av* 
« vantaggiar bene questa delicata questione, levando 
« il grido ove questo gentile linguaggio si udi pri- 
« nderamente. 

€ Referendo a Siena lo splendore di essere sto- 
« ricamente la prima città della nascita o difTusionc 
m dei bel parlare, desideriamo che la sua illustra- 
« sione, nel venire in luce, rifletta tutto quanto il 
« nostro intendimento neir a[)]>Iicarla al convenuto 
« principio, volendo appunto distinguere che al 
« nostro parere non può aversi per base della so- 
« luzione se non l'opera storica, subordinandola ai 
« documenti e alle date e non punto alla favolosa^ 
« etimologia; giacché nell'un modo non può andar 
« che co' gusti e disperdersene quasi il giudizio, e 
« nell' altro non restarsene che nell'evidenza de'fatti, 
« a dire il vero, più attendibili che non sieno le 
« opinioni per giungere al desiderato fine e con- 
« eludere che nella discussione vi è in ultimo un 
« utile non senza una vittoria. » 
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Ma la ne)(l>g«ii«a dai' tempi trateorai, che Mie «lltamte lì ripreaU», 

quando can bm ftrr »■ unimrnili, ark iitId. o T«lnrn«i, r'ifarafa - ■ . « 

|tr la vaatra Um» « p«r lo aapcilare de' poateri. — CIO&DARI. 



In Toscana, checche gli odierni ne pensino, non può met- 
tersi in dubbio essere il volgare IÌD<Tnapgio anche molto più 
antico di Dante , potenriosi ritenere eh' egli scrivesse in quei- 
1' idioma appreso da lui colio slesso latte a Ijalia, sebf)rn'\ al 
refipsso della sua alta poesia, in questo Dante vedasi non comune 
donna ma le giovani muse essere state intente ad allevarlo. Su- 
blime in tutto, egli si eleva maraviglioso sin dalla nascita! Figlio 
a un notaro che probabilmente andò in impieghi, in luoghi diversi 
è molto presumibile che la sua infanzia e quindi la sua gio- 
vinezza, dovesse passarla in altra città che Firenze e che fuor 
di questa avesse la sua applicazione allo studio, coni' è vero 
che in patria ci comparisce solamente adulto e quasi a un 
tratto per riperderlo e non rivederlo che a spazi indeterminati. 
Dacché non ci si rivede che a nove anni, non vi si manifesta 
poi che dopo molto tempo, con Ijen altro abito che quello di 
cittadino, cioè adorno della nobiltà degli studi or letterato, or fi- 
losofo, politico ed in prossimità di una persecuzione e di uno 
esiglio. Di più si aggiunge eh' essendo lattante, fu uno di que- 
gli che per ispirito di parte de' suoi maggiori dovè abbando- 
nare l' avita casa, gli altri parenti, le robe più care e rifugiarsi 
]ri altre città, non senza che la rabbia ghibellina gli devastasse 
1 possessi e l'abitazioDe io Firenze. Daute apre appena gli occhi 
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alla vila, e seale ne* suoni il soave parlar patrio, cbo fogge 
dalle paterne mora sulle braccia della povera madre corcando 
altro domIcUio e più rìpoisato ostello! In un' età di pregindtat 
io cui non sì passava atto della vita che non richiedesse una 
divinazione» quello fu per Ini 1* oroscopo sìncero per profelìs- 
zarglì tutto il vivere, che poi ebbe tanto travagliato t E quanto 
egli sin dair inlanzìa non sopportò e non senti di costume e di 
linguaggio diverso, che han tanta parte nell* eleggersi poi una 
professione ! t Non ostante coli* anima ritemprata a tanti dolori, 
nei diletti stodii e nelle sue immagini ei doveva essere il prò- 
muigatore del parlar sonante e puro, e riuscire il precursore 
del Petrarca e del Boccaccio, raffinatori della più gentil poesia 
e della più robusta e gioconda prosa. E per questo si capisce 
perché la lingua da questi usata si chiami appunto fiorentina, 
quando non é altro che un frutto di combinazioni di più dia- 
letti e provenzalismo in loro stessi, cbé tutti quanti gli autori 
predetti furono e soggiornarono in diverse contrade per ragione 
di stodii e per le vicende della vita. Allpra le condizioni dei 
tempi e della società non erano diverse io Firenze, Lucca, Pisa 
Siena, per ricordare le città toscane di qualche credito; ed es* 
sendovi in tutte dei cittadini capaci, intraprendenti, non é da 
omettersi che si avesse nelle medesime un linguaggio proprio, 
tanto più che alla lor volta, io questo argomento, si mettono 
in vivace concorrenza molti altri nomi che ormai si pronun- 
ziano colla riverenza di primi scrittori italiani . L' epoca di 
Dante non é men Qorita di illnstrì poeti in Firenze che in 
quelle altre città, dov' é che sempre con bel piacere si ram« 
menteranno il Oorentino Guido, il lucchese Buonaginnta, il 
pisano Gallo, il senese Mico per allegarsene alcuni. Soltanto, 
per amore d' indagine di storia, può contendersi in quale di 
queste colte città Toscane si coltivasse meglio questo volgare, 
poiché nell' oscurità delle epoche, se non altro delia vita in* 
lima, di tali scrittori per risolverne la precedenza, si sarebbero 
piuttosto confuse che perse le prove de' tempi, gettandoci nel 
dubbio, nello stesso modo che per trascegliere ora il testo della 
Pivina Commedia* fra i moltissimi suoi codici nelle biblioteche, 



Digitized by Google 



3 



siamo IravolU in lusuporahili (lilììcoltà. La soini^'liaiiza dei Ma- 
FìO!^crìtti e la jai|)(>ssiliilità del raffronto, essendo sparsi in vari 
iuogiii ed assai distanti tra di loro , la si che non si possa 
conoscpre frattanto nemmen l' apografo. Risolvere come si abbia 
a denuiniiiare la lingua se volgare o italica da principio, rome il 
ricercarne il laogo d'origine, torna apparentemente appunto non 
inen vano che il decidere della Poesia stì si abbia ne' primordi 
appellare da' suoi autori, fiorentina, toscana e nazionale. Desta 
poi non poca maraviglia ed eccita veramente 1* animo, vedere co- . 
me in questo affare di non lieve interesse per la letteratura ita- 
liana abbian tanto faticato con qua^i muii lì utto,in un particolare 
studio, molti de" più nobili e felici ingegni de' secoli passati e 
che per una consuetudine siano caduti t^o venti volte altri let- 
teiali pai'L-ani nella riconferma dello stesso concetto e impossi- 
bilità. Quando però si comprende che questo abiìattimento non 
proviene che da sterilità di fantasia e impoverimento del pen- 
siero, il suscitare e l'accettarne la indagine è sempre un biso- 
gno. Ci approfitteremo dunque per ora di un nome vago e 
generate altenendoci al toscano per designare frattanto il vol- 
gare nostro ; e se possiamo almeno per nna data d* anteriorità 
alcuna assegnarne 1* uso a un popolo sopra gli altri ci parrà 
molto, perehé con questo se non altro^ benehè hingi dal risol- 
vere affatto r affare , potremo aver procarato alla ricerca un 
kidirizzo e posto gli occhi alla sua veduta per dire, con inte- 
resse migliore, dove poi si possa giungere . Le origini delle 
cose più sacre sì avvolgono sempre In misteriose fasi che pren- 
don tavolta V aspetto del favoloso . Tale riesce ora r indagare 
intimamente la derivazione della lingua nostra e nel ravvici- 
narne rispetto alla sua prima cultura alcun che di positivo. 
Senza questo il poeta stesso non avrebbe asserita la nascita 
dell* idioma dal bisogno ; e nel rintracciarne le cause non 
avrebbe definito (Par. XXVI v. 180-3 ) 
« Opera naturale è , eh* nom favella : 
« Ma cosi 0 cosi natura lascia 
« Poi fare a voi, secondo che v' abbella. » 
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(Questa ricerca messa sovente in casnpo dall' epoi a di Dinfe 
a noi falli sempre ali' uopo; e ciò perché meglio (he di date 
nel trovarne gli autori, 1' esercir.io ed i luoghi, si fece piuttosto 
questione di nomi e di cose , come oggidì che, quasi paresse 
aver poco nella D;viiia Commedia e in Danio, si designano 
le cosi dette Carte di Arborea e la scu(jla di certo poeta limno 
de Thoro , per risalire al principio di questo parlare. Ma qui 
é davvero V opportunità di dire coli' illustre Manzoni che una 
ricerca cosi fondata potrebbe stimarsi una perpetuità ai tenta- 
tivi inutili tanto da far credere a prima viita che 1" impresa 
stessa sia da mettersi una volta per sempre nella gran classe 
di quelle che non hanno riuscita, perchè il loro intento è im- 
maginario e il mezzo che si adopra non vive die ne' desiderii. 
Come mai, io cosa di si grave momento, possiam far capo 
per la questione a certe carte non interamente accette come 
queste che si dicoDO d' Arborea , e quindi a un poeta assai 
oscuro e dubbio che si denomini Thoro, per veder derivargli 
due nuovi altri ?erseggiatori , credergli de* primi ed autentici, 
cioè certo Gherardo da Firenze e certo Aldobrando da Siena , 
ìnappellabilì alla Tista d' alcaoì, ammissibili a quella di pochi 
altri, ma sa per già leDoti daJl* noiversale io un conto non 
meo pericoloso che noo 11 carro di Fetonte? 

• Dopo r unità di GoToroo, d' armi e di leggi ( ci ha 
detto mirabilmente il Manzoni ) 1' unità della lingua ò quella 
che serre il piA a rendere stretta « sensibile e profittevole 
r unità della nazione. > Avverrà per tanto che gli Italiani alla 
circostanza di rafforzare quel loro patto d* unità italiana rece- 
dano da quei loro colto di lingua ? Alle prove richieste dalla 
storia non sia che appaghino le fatili immaginazioni per decoro 
. della ragione, accettandole dagli industri fobbri delle invenzioni: 
stìeno gli Italiani al concetto, né si sospingano al di là de'veri con- 
fini. Il patrimonio del ricco vai meglio ristretto e vegliato che 
immensamente grande e non conoscibile. Laddove essi guardavano 
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da prima la Sicilia per riconoscere io Giulio di Alcamo e in 
Federigo re e la sua Corte alcun che dì lusinghiero per 1* an- 
tichità della propria lingua, vorrebbero forse oggi sospingere 
il guardo alla Sardegna dando la lor momentanea fede a Thoro, 
confessando a lui e alla sua scuola, V aver difbsa, se non ali- 
mentata, 1' utilità del bel parlare, che sì vorrebbe avventiccio 
piuttosto che nato in Italia, per non volerlo non che di Tosca- 
na ma di nessuno? £ di nessuno avverrebbe quando fosse 
chiarito davvero che questo poeta Thoro e suoi seguaci non 
corrispondessero ali* esame. Perciò si domanda qual fede merita- 
no se non le dette prove di questi poeti, almeno le lor epoche? 
E si domanda se può esser ^li perfettamente logico addurre 
r esistenza prosperevole di un popolo dall' aristocrazìa e non 
dalla plebe ? A buon conto rispondendoci colla poesia, sarebbe 
pià questione di gusto che di sostanza ed un travolgere il 
concetto del quesito perché si tratta di semplicità e di orìgine 
non di artificio , subito eh' è i)osto conoscere, come e possi- 
bilmente dove si parlasse nella prima età il linguaggio nostro. 
Né questo almen non crediamo che deva trarsi come in Gre- 
cia da' Rapsodi, quantunque ancor noi abbiamo avuto i nòstri 
cantori , ma assai dopo che Italia fu nuovamente eulta e 
intraprendente . 

Quando l'Italia fra tante calamità di oltraggioso silenzio, 
di rapine, di sangue, d' incendi, dì persecuzioni , sì riscosse 
ricuperando i santi doni delle Muse, le genti si ridestarono 
quasi per incanto per 1' opera dei lieti Trovatori, rhe nelle di- 
verse contrade andarono risuscitando gli antichi pensieri e lo 
avito senno dei cittadini . Fu quello un bellissimo giorno di 
sole che prosperò gli animi, quando la gentil poesia ?' insinuò 
frai cittadini, ispiratrice dì magnanimi sentimenti: iiri[icrc!ocdi8 
il coraggio e la voce dei poeti operarono che un qualche modo 
ai misfatti ed alle sciagure si ponesse, alzando i disperati po- 
poli il capo , 0 sulla terra insanguinata non regnasse piò il 
perpetuo furore . Uomini e donne furono allora , serondo gli 
affetti, una turba di gentili cantori o dicitori m rima, ne' quali 
trovò r italiano linguaggio la sua eleganza e potenza. Frattanto 



(•liti (la una parie all'altra d' Italia si udivano i c;irnu che 
rallegravaDo le speranze de' cittadini, auHaircvoli internamente 
nella dolcezza de' costumf ed esleroamente valorosi nella pos- 
sanza del braccio contro la rabbia nemica, pur d'amore o 
sdegno che fossero quo* verbi, tanto allettarono e furono sen- 
titi, ch'ebbero cosi egualmente plauso e imitatori il Tohiiac- 
chiero o il Cavalcanti f?ioco[. li a sublimi, che le patriottiche 
Messinesi primiero esempio della poesia civile fra di noi , di 
quella poesia, roncliidiaino^ che per soverchio desiderio d' Italia, 
si vorrebbe forse gi i esistita mollo innanzi che non possiamo 
conoscere ed anche prima che fosse la lingua^ se con più insi- 
stenz;i volesse ammettersi quel Bruno di Thoro e seguaci. 
Però il canto delle Messinesi quantunque ammirato , non va 
più innanzi che il 1280 ; e per fare che la lingua fosse già 
più antica non v' é che il bisogno di riflettere, che necessitava 
appunto che da* popoli fosse inteso quel parlare de' poeti. Ed 
era usato dod che ioteso nel popolo toscano , mollo aoterior- 
mente , aveDdosi la testiroooiaoza dalla storia che iotomo al 
1S60, Del parlar florentiDo io bocca senese , era uscita una 
voce a ricordare le note seotenze in detta lingua proDunziate 
da quel Farinata degli liberti, che nell' esilio e nella Tittoria 
non s' alienò dalla difesa della patria. 

Comunque possa essere 11 valore di Thoro e seguaci, non 
invertiremo V ordine della ricerca. Padronissimi i nostri eruditi 
6 filologi , per bramosìa di letteratura antica, di fiirci gustare 
qualche brano di poeta, come Aldobrando, i dì cui canni s* ini-' 
prontino del più elevato sentimento italiano e cantino di Fede- 
rigo Barhanm e de* comuni italiani per la tregua segnata a 
Venezia nel 1 d'agosto 1177 dopo la celebre battaglia di Legnano, 
ma non ci traportino alla credenza di riferirci a que* tempi 
per la sua dettatura sol perché conservatici da un codice ap- 
punto d' Arborea, altrettanto dubbio che il suo titolo. La ricerca 
nostra é di date, e a queste dobbiamo stare. Quindi, esami- 
nando rettamente, non possiamo In un subito convenire per 
non far d* improvviso contro a Dante, il qnale volle ricordarci 
■ sé vogliamo guardare in lingua d* ooo e in lingua di si noi non 



Digitized by Google 



troviamo cose delle anzi il presente tempo (scriveva egli circa 
il 1300) cento o cinquanta anni. » [poltre asserì egli -stesso nel 
Convito (Libro I. che intorno questo volgare « non istabile 
e corrotlibile vedcmo nelle città d' Italia, se bene volemo ag- 
guardare a cinquant' anni , molti voraboli essere spenti e nati 
e variati.» Né è bene certo se nel toccar ciò a poesia o prosa 
egli appellasse. .Ma perciocché non sia opera punto buona il 
voler sciogliere questione si delicata e interessante unicamente 
coir esempio della poesia e non piuttosto col reflcsso della 
lingua parlata ossia la prosa , il detto di Dante sta ancor li 
per attendersi una risoluzione che ne tocchi nell' esser suo 
r epoca, e c'invita anzi ad avvicinarsi ad esso per gradi . E 
volendo esser pur generosi e far concessione in mancanza di 
altro d' istituire questo paragone mediante la poesia, accettando 
alla prova lo stesso Aldobrando, non ne riusciremmo con nes- 
sun vani i^j^io , perché secondo lo stesso Martini, cb' el l e si 
tanto interesse nel tenere a galla il detto Aldobrando, non potè 
contornarsi di autorità alcuna e soltanto se ne fece un supposto 
colle notizie del suo amico Bruno de Thoro, rilevandolo « nnto 
nel Ilio e morto nel 1506 » rosi c^ratuilamente che non vai- 
rebbe la pena di ricordarlo. Altri si studiò ed a«;sai preceden- 
temente al Martini, cioè nel secolo XVI , di tirare in benefìzio 
della patria, Firenze, un poeta Ubaldino del 1184, ma niuna 
fede incontrò allora 1' ingegnoso trovato perché non ebbe il 
detto Ubaidino riscontro veruno né letterario né storico , non 
convenendo a sorreggerlo che il marmo in che col suo com- 
ponimento, pur esso una canzone, si trovava scritto. Sull'am- 
missibilità 0 no di Aldobrando , essendo nello stesso caso, non 
vorrà tenersi, io spero, un diverso giudizio. Ancorché sia stato 
già espresso, per questi nuovi rimatori, Gherardo da Fi- 
renze e Aldobrando da Siena, all' apparir delle loro Kime non 
vogliamo fare addirittura contrasLo ; intendiamo tuttavia che le 
loro persone si contornino di quelle prove ordinarie che accre- 
scano pili rispetto all' uomo che alia cosa. Frattanto per 
credere a una virtii del gemo per 1' inventiva, non sta che 
noi professiamo muna lede rispetto a quelle persone c panico- 
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iarmcnle io quella data . Giova frattanto ai^pettarcì come già 
si è invocato che i nostri ricercatori di memorie patrie scavino * 
negli Archivi qualche carta di contrattazione , di continaztone , 
una scritta, un IlTello, dalla quale si possa desumere una noti- 
zia intorno ad essi e ne basterebbe anche il nome per auten- 
ticarti almeno con un riscontro che lin qui manca. E vorremmo 
che avvenisse presto . perchè fatta nna conoscenza , con chi 
specialmente potrelihe esser tenuto molto onorevole, non vor- 
remmo avere mai davanti l' eventualità di perdere quella co- 
noscenza , e per ignorarne le azioni non vorremmo neppur 
pensare a dover accrescer pur troppo la numerosa serie deìlo 
proscrizioni. Ma of];«7imai é vero : per ia varietà degli studu e 
delle passioni si vedono attraversare i cieli alcuni astri, che in 
un corso disordinato spariscono poi nella più fitta oscurità . 
Coetaneo a questi Glieraido ed Aldol)rando fu assento nel se- 
colo XVI un Lucio da Pisa pur poeta, ma non potendosi giu- 
stificare per r opere e per data alcuna , tal quale come fu 
messo su se ne andò incurato da non parlarsene altrimenti . 
E chi è egli nella stoiia letteraria di Firenze quel liicordano di 
mi si parlò con tanto vantaggio come cronista, subito che nep- 
pur di questo non si parla né si ricerca? Ciascun vede dunque 
file dei dati da ^os[iH(i,L!e ne abhinnio, e che combattuto con 
mille relksM questo dubbio divii n n rtezza da dire rapporto a 
Gherardo e ad Aldobrando, che in < la cim di loro si dissep- 
pellisce un morto che torna cenere al sut)iio contatto dell' aria. 

t un fatto però certo che la ricerca quanto più resta 
sernplioe tanto più si avvaDtagfjia : simile ali* albero che quanto 
ha più rac - oUezza di rami tanto maggiormente vegeta e frutta. 

Tornando pur lì-, cioè all' argomento della lingua ed alle 
primitive sue fasi , asseveriamo che per essere stata la To- 
scana un semenzaio di mercatori intraprendenti, non é sogno 
anzi necessità immaginarsi il costume e la prontezza di tener 
ricordo do' loro traffici ed un corrispondersi epistolarmente , 
sicché s induca il pensiero della intimità di esercitar la penna 
cosi per afifari di negozio che per cose di famiglia e di go- 
verno nei cittadini. Per questo entrati nella storia intima delle 
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casate più Ulusiri, in proporzione db» ci si addentra nei tempi, 
riesce spesso che si possa far messe di cose ben singolari dì 
storia , e tra qneste di qualcuna interessantissima per lingua. 
E per dirlo di an tratto, é io questo modo che la ricerca 
della lingua nostra volgare, per la prora de' tempi, sopravaoza 
il già fissato e Ta a riconoscersi in quale delie citta toscane 
finalmente si convenga meglio attribuirne il netto ed evidente 
liso. Hecherà sorpresa udire ora che questo si riferisce a Siena 
con un lustro che possiamo giustificare per gradi dalla sua 
infanzia al suo perfezionamento? La maraviglia che in Siena 
fosse non solo tradizionale ma in pratica il parlar bene il volgare 
superiormente a ogni altra città tosrina, e massime a Firenze, 
sparirà affatto; e le andrà succedendo la convinzione, non che 
la fede, che fu sopra a ogni altra Siena ad accogiiere la lingua 
in fasce, educarla ed anco emaociparla con utilità uoiversale. 

IL 

A una città tanto ragguardevole ed illustre, cui si è fatta 
lusinga di un poeta cosi antico come Aìdobrando, ed alla qua- 
le preparò avvenimento migliore la premurosa pubblicazione del 
Tomuidiio col libro di Famiglia toccante il i23à-4iì torna bene 
che una volta ed in occasione solennissima , venga la fortuna 
di mostrarsi nella prerogativa più manifesta della civiltà, cioè 
del parlare perfettamente . Ringraziamo frattanto Dio che sia 
toccato in sorte a noi, pur superiormente al nostro poco me- 
rito, il pregio di risuscitarne per la sua prova V evidente me- 
moria e d' intrattenerci intorno la medesima con una qualche 
dichiarazione aflinchè se ne conosca un po' di storia onde meglio 
accettarla: uè alla moltitudine degli eruditi la misteriosa sua 
nuovUà apparisca punto inaspettata come il ikvoloso scudo pio- 
vuto a' Romani dal cielo. Cbi sa da quanti mai lu ariiLita co- 
sa consimile? Sappiamo infatti che in traccia di tab prove, 
che ne' tempi addietro dovevano essere molte, se no occupa- 
rono queir eccellente ingegno di Claudio Tolomei letterato se- 
nese del secolo XVI e quell illustre e premuroso Cardinale 
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Leopoldo de' Medici fiorentino sì Dolo alle lellere ed alle scien- 
ze io Italia nel secolo appresso, poi Celso Ciltadini, Girolamo 
Gigli e con frutto maggiore Uberto Benvoglienli , aveiKjoserie 
da loro slessi le testiuiomanze di queste nobili premure. Sina 
da antica data sì sapeva da molti che in Siena erano da tro- 
varsi documenti antichissimi dettati in volgare. Infatti il Ben- 
Toglienti cita una lettera per la più antica scritta nel 126Ì) , 
non in bnona coudizione di lirifjua , nonoslaiiie m volgare se- 
nese. Claudio Tolomei in data del primo d' aprile del 1546 
scriveva all' amico Giacomo Paganelli : « Se mai vi pregai , 
bora vi scongiuro, che mi cerchiate rpialcuna de le più antiche 
scritture che costi in Siena si trovano io lingua Toscana . 
Vorrei, s'egli è possiliilt . che fossen di cento o di duegento 
anni innanzi a Dante . « li Cardinale Medici poi sullo stesso 
avviso scriveva anch' esso (1) raccomandando questa ricerca 
e traendone con vantaggio messe ubertosissima di scrittoti di 
lingua, se non di quei tempi, almeno esemplarìssimi. « Nella 
purità dell' idioma e nella dolcezza della pronunzia , scrìve il 
Gigli (Diario Senese, T. I pag. 125) parve a Giusto Lipsio 
la senese lingua la più sincera che altrove e per la quale, se 
vogliamo credere a* vaticini i di Brandano, si riserbano a Siena 
grandi onori e gran felicità. » iNon consistendo in Brandano e 
nel Gigli che la tradizione di un popolo, qualunque sia la sti- 
ma che de' medesimi possa aversi , il loro asserto è troppo 
opportuno per non essere trascurato. Vediamo infatti che il te- 
soro più ricco della bella lingn.i eia riposto, e si doveva alla 
fortuna in c^rta guisa propizia a un nostro gentilissimo amioo 
il cavalier Giulio Bianchi Bandinetli il conoscerlo; giacché confi- 
dalo questo alla sua tutela con al ira bolla dovizia di cose im- 
portanti, per interesse del coiimuo paese, lion denegò che già 
venisse in pubblico ed appunto coli* opera del ben premuroso 

(1) Questa lettera urit/inate i segnala di mtm. iìM nel/n rìrca e 
preziosa iì ACCOLTA DI AL'TOrRAFI , presso il chiarismmo sig. 
Avuoeaio Emilio Frullani in Firenze cultore elegante della bella poe- 
«a ed amntwe «Trlff liberttti Diteipliue. 
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ed intelligente filologo cavalier Pietro Fanfani , che vi preslù 
1' opera sua nel 185o. i\on aodiamo dunque cose affatto nuove 
esponendo rhc non sia facile poi crederle. Ma facendo poi ri- 
vivere ima lueinoria, che ci pareva ornai smarrita e dimenti- 
cala dai pili, affacciandola nella questione di cercare qua! sia 
il volgare pai antico d' Italia e se debba meglio dirsi Toscano 
0 Fiorentino, si richiedeva che tal monumento di lingua in tal 
uopo, nel suo pi imo accennarlo, non si dovesse annunziare che 
con prctauzione, e tanto più si esigeva, perchè (juantunqne possa 
già dirsi essere slato data a stampa, tutiavia non riusci notis- 
simo venendo inserito in un libro di l>en altro titolo e di non 
troppo estesa divulgazione. Se ne compiacqueio tanto i pochi 
ma sinceri cultori della lingua che poterono conoscerlo , fra 
quali è da notarsi il Chiarissimo Conim. Francesco Zambrini , 
che equivalse il loro gradimento come una raccomandazione a 
preparargli un più lieto avvenire sia colla miglior conservazione 
dell' originale, sia col mezzo di una ristampa. Infatti il Fanfii- 
ni , ancorché premurosamente quanto diligentemente 1' osasse, 
non lo pubblicò che come una cosa comunicatagli. Seppe che 
il docamrato era in pergamwa con ogni antentiea: ed egli ne 
ringraziò per la stampa chi gliene ayea procurata la diligente, 
copia, il Chiarissinu) Signor Gaetano Milanesi, non che il le- 
gìttimo proprietario , il prelodato Cavalier Bianchi , cbe gliene 
avea latta comodità . Ma per avventura non potò corredarlo 
di quasi ninna nozione storica e tanto meno relativamente al- 
l' autore » restato a lui come allo Zambrini e ad altri sem- 
pre ignoto, pur riuscito fsusile a conoscersi oggi come appres- 
so lo giustificheremo. In sostanza noi non abbiamo a mette- 
re innanzi agli ocdii dì tutti die una storica lettera mercan- 
tile scritta assai bene e Tivacemeote rispetto a quegli antichi 
tempi comechò d' autore senese, la quale quanto gioverà alla 
filologia altrettanto contribnirà alla storia patria. Nella certezza 
che della storia di Monte Aperti possa ripetersi, come recente- 
mente asserì T illustre Gomm. Professor Francesco Bonaini 
neir inaugurare r ammirando Archivio Senese di Stato da lui 
egregiamente ordinato ed aperto all' uso pubblico, cioè la totale 
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manranza d' o^n'i scrìttara, ta leltera presente arfimsla mollo 
più d' importiiiza nella storia, subito che una paiie del sno 
splendido inoimmenlo ci Fomininistra su qnelia guerra e 
suoi preliiuiuari , una iuipor tantissima diciiiarazione di uo- 
mini e cose in guisa tale da colorirle ! Non si potrebbe 
giaiiìinai iiroluder meglio di questo uiodo alla manifestazione 
di una srnttm a di polso. Chi lo spererebbe pui p.u l.iulannon- 
te per una Lr Uei a p; naia 1 « Vedi, lettore ( ci dire il l'an- 
fani ) questa kUeia è scritta due mesi avanti la battaglia di 
Monte Aperti, quella famosa battaglia che con tanta gioia di 
Siena e di tutta parte ghibellina vide avvilita, quasi diserta e 
sul punto di esser tolta via la superba Firenze: la più famosa 
battaglia di que* tempi, che alcuni tuttora vagheggiano e chia- 
mano liberi eoo lutto che si rodesse sempre 1' un 1* altro di 
qaei cui serrava un muro ed una fossa e la parte viocente 
neeidesse % eoofinasse la parte vinta, ardendo ed incamerando 
le sue possessioni e fosse cm continuo darsi ora a quel Sigoo- 
re straniero ora a qaeir altro per opprimere e disertare i 
vicini. » 

Cn docamenlo cosi prezioso non doveva restare rinchiuso 
per sempre nelle domestiche roara di an particolare pur agia- 
to e distinto , e se sì vuole In luogo recondito ed appartato» 
qoando si ha ragione di crederlo In dette mani molto lontano 
dalle occasioni di esser vedalo ed apprezzato come davvero ne 
avrebbe richiesto il soo merito . Quindi operò bene chi s' af- 
frettò la prima volta a pubblicarlo a stampa ed insieme operò 
egregiamente da essere ringraziato 11 sno proprietario dacché 
col permettere che ne fosse tratta copia, 1* assicurò dallo smar- 
rirsi più mai y e molto operò beneficamente quando per una 
convinzione tutta sua ben gentilissima lo offri alla Commissio- 
ne della Storia del Lavoro per le cose Toscane alla Mostra 
Parigina per esservi colà esposto nel 1867 . E come attesa la 
sua somma importanza ne fu accetta e gradita l'offerta, cosi 
fosse stato poi alla sua mostra spedito > andiamo pensando 
che 1' aver potato for vedere colà in Parigi pubblicamente 
in mezzo a tanto variato concorso di gente una lettera che 
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vi andò in privato sei secoli addietro , scriUa da senese a 
senese per cose di mercatura fraministe a molte altre tutto 
affettuose per la patria, in islile cosi nell<^ e -jf^ntile da uoii 
rimproverare di barbari que' tenìpi, quanto tiene non avrebbe 
riavvicinato i cuori colla ineuiuna UtHa corrispondenza e uti- 
lità che si avea tra Francia e Italia qnando questi due po- 
poli mercanteggiavano apportatori reciprocamente Ira di loro 
di una certa civiltà ? E 11 cercare e averne allora il nome 
dell' autore di que.^ia mirabile lettera e intendere che egli 
fu non altro che un giovane ventenne , legalo poi in istreUa 
parentela con tale che riesci una celebrità in Parigi nella 
scienza, c<jine in reli<-'ione nella stessa Siena, non è soave mi- 
stero pur esso eh' esprime una siftgoiarità grandissima da tener- 
la in conto di una miracolosa concessione pinttostochè di un 
prezi(jso trovato:^ Quando l' Italia nel prestigio della sua gran- 
dezza ed unità, chiede al cittadino che in sua sicurezza spogli 
le privale vesti e si slacchi dalle abitudini per assumere la 
divisa del soldato in difesa della libertà o del suo onore, e da 
altra parte a formare la propria concordia 1" affezione dei 
dotti ricerca lo studio premuroso della lingua e vuol conosce- 
re d* onde nasca e di che si nutra, venir fuori con un sem- 
plice ed autentico documento che a tutto risiiouda, chi non 
ravviserebbe meglio V effetto del prodigio che della combina- 
zione / Si ora intanto in questo momento ed incerti , doman- 
datili) mi lon interesse se piuUo^lo fiorentino o toscano dovesse 
nroijosceisi 1' idioma nostro in origine: e nella disparità delle 
opinioni e de* modi per lo cose addotto ( mirabile conseguen- 
za di questa lettera della quale ra^^ioniamo ! ) avviene appuD- 
lo la facilità della risposta che non può essere che pel secoD- 
do, cioè per il Toscano, facendosi transazione di municipio a 
municìpio in ordine alle qualità e alle date delle origiDalt scrit- 
ture che possiamo avere . A buon coDto la lettmtura di Fi* 
renze, benché somma io questa facoltà di parlare da Daole al 
Giusti, non ha monamento di lingua parlata che sia cosi so* 
tieo e perfetto , come questo che descriviamo di Sieiu^ £ oon 
buona Hcmiza dell* llhistre Maoioni, che forse si ha da credere' 



essm stata io Siena la culla della lingaa da sospettare cbe ivi 
si educassero alla letteratara Dante e il Boccaccio in cai v'é 
tanto dì qael parlare ! Tanto ci fa pensare questa lettera, cbe 
noi ci accingiamo a stampare^ in data del 1360, il di cui auto- 
re non ó altro che un buon mercante ed ottimo cittadino se- 
nese, un di quelli che la gloria del suo traffico e l' ambizione 
degli averi foceva consistere tutto nella grandezza della patria, 
siccome por troppo avveniva in quei tempi tra virtuosi mer- 
canti, tra coloro insomma che furon la fortuna d* Italia it 

ili. 

Da due puisti della Lettera, (verso 39 e 41) conosciamo che 
De ò autore un lai Vincenti, e ce ne rallegriamo con lui, giacché 
non è neppure la prima ch'egli scrissei specialmente allo stesso 
suo corrispondente , nel medesimo argomento. Oramai prevale 
1* uso cbe pronunziato un nome od encomiata un' opera sì vuol 
sapere sempre qualche cosa di lur che ne descriva la persona, le 
azioni e possibilmente il ritratto. Ed é perciò che ci slndicrc- 
mo anche su questo nostro scrittore senese di assembrare 
riferendole quelle non poche notizie che intorno il medesimo 
ci é riuscito raccorre. Poi vedremo se questo esempio prevar- 
rà a far trovare le altre dell' altro senese Aldobrando non che 
di Gherardo fiorentino, acciò la storia della letteratura italiana 
ne' primordi della lingua si mostri più coc^nita e giustificata . 
Udite : quello che la detta Lettera in massima contenga voi 
lo sapete. Sarebbe inutile rammemorarlo ndesso giacché si 
ha da dire dell' autore alcuna cosa e niente altro interessando 
sonmiamente che le cose acquistin forza non rome narrazioue 
leggiadra di fatti, ma come fede di avvenimenti de' quali fu 
egli stesso, per dir cosi, qualche \nvir . Sul Vincenti non sia 
più questione : ci sono su lui lortunatamente troppi docu- 
menti per appurarne 1' esistenza e quella data e i casi della 
vita e per ire quasi a trovarlo nel suo teizo di città a casa 
~ onde riconoscerlo tra i cittadini più uieutevoli del suo tempo. 
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di coerenti principii c valentuomo; e ci6 appunto in grazia del 
benefizio eh' egli ebbe dal nascere, venato cioè al mondo io 
seno a iUastre e beoemeriU Cstmiglia» della quale diamo qui 
appresso 1* albero. 



VINCENTI 

VINCENTr 

I 4207. Console di Siena. 
1 1209. Acquista dei fieui. 



\ 

ILD1BR.4KDIN0 

I 1M8. D«l Co 



lAGOBIKO ditto GIAGOMI\0 
nsiglio di Siena * fioriva irai 1340-04 



BARTOLOMMEO 

4 agosto no- 
vembre 1256. . . ot- 
tobre <9r>l. a feb- 
braio \-2i)-À. 8 olio- 
bre 1274. i9 aprile 
1275.13 maggio 1275. 
80 agosto 1275.5 set 
tembrc 1^75.21 apri- 
le 1277 ministro <l«Ua 
Soeletk di IIÌaerleoi>> 
dia. 23 aprile 128i 
fa testamento. 10 no- 
vembre 1999 H. Fio> 
re sua doniu»v6doYa. 



FRANCESCO 

23 aprile l?Si 
erede dei padre 
8 ottobre 1801. 



ì 

IACOPO detto MINO 
30 gennaio 1263. U 
dicembre 12U4.8 feb- 
braio 12G8. H otto- 
bre 127i. il febbraio 
1275.19 aprilo i!27.'>. 
13 maggio 4275. 5 
settembre 1975. 15 
iigostu f286. i lu-lio 
1299. 12 settembre 
fi testamento; 
ere^ la figlia Agne< 
se . 



BARTOLOMMEO 

^el 1304 
era mor- 
to. 



1 

VINCENTI dello CEM'E 
NaU iìcl 124 > circa. 10 
novembre 1262. . . feb- 
braio 12C3. Il febbra- 
io Ì27i). 15 maggio 1275. 
5 settembre 1275. 4 !no- 
veinbre ISSO. 7 maggio 
1S85. IS genoafo 1287. 
28 luglio 1291. 6 set- 
tembre 1291. 9 ottobre 
1196. 17 agosto 1508. 
18 novembre 13fì3 ^0 
aeosto 1304. i5 marzo 
4306.1S settembre 1809. 
Iti n-n.to 1308. 9 mar- 
zo lòló. 30 marzol32l. 
(Scrittore). 





Mll<I< 



MITA 



IO 

10 a- 1321. 

gesto Vedova di Van- 
IS». ni Spinelli nel 
1838. 



FHANCESCO OHSLNO iMCCOLÒ B.FR.\NCESCO 
19 oUobre 1388. 19 otto- 11 novem'fieiagttol8tf7. 
I brei335. bre 1352. 

I ] 

GORO MEUGCIO CEN^riNO GIO^^ANNI BARNA D. GIOVANNI M.MINO 
1335. 1838. 1838. 1835 1385. Ì371-13S1. I578-U34. 
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Nella genealogia de'Vincenti vi si mostrerà le prove, Don cbc 

le date di questo scrittore Vìncenti. GorUldo che ciò possa im- 
primervi meglio quanto ne siamo per dire. Egli nasceva adunque 

in Siena da un Aldobrandino di altro N'inconti, ciie potea raccon- 
tare al giovinetto negli anni primi della puerizia come quel 
Vigenti suu avo nel l'io? avesse retto il governo di Siena 
in qualità di uno de' suoi Consoli. In contrailo notarile di ma- 
Do di un Ser Bonincontro in data del 1201) stiinilato in Mon- 
te S. Maria ci conferma 1' autenticità della ricordanza di detto 
Vincenti e ci trae altresì a conoscere die egli fu figliuolo a 
un Vincenti che dié il cognome alla linea , avendo nella detta 
epoca alienati certi suoi beni posti a Biscina per la vendita a 
un Bonafede di Alberto. Si calcola che la nascila dello scritto- 
re Vincenti potesse avvenire circa il 1:240 e che potesse avere 
quella scelta educazione per la cura de' parenti, per le tradi- 
zioni, per la posizione sua sociale, il commercio, e per la for- 
tuna della eletta città natale sempre splendida di lama come 
di cittadini. Egli dovè aver fede di ghibellino, c amando il pae- 
se e la religione paté per avventura fortificare il suo spirito nlia 
serenità della mente frati.into che avviavasi alla sodisfìzione 
di esser marito e padre, insomma continuatore degli aviti esenn- 
pi. Per dar passata a quegli anni della sua gioventù, che ci 
possiamo dipingere mollo immaginosi e fervidi e raggiunger 
r epoca nella quale si accasò, rifletteremo che congiuntamente 
al bene della patria e della società in queir epoca di strepito- 
si avveuimenti per Siena, nel 1260, gli fu caro veder quello 
del valore e altresì della beoeficeoza che cambia l'uomo io un 
eroe o lo od benefottore. Io quel!* anno i260 non si Tldde 
solo per Siena il trionfo del braccio ma pur quello del cuore 
essendo vero che come si giovò al seotimeuto naziooale Ih pu- 
re aiutato lo stimolo precorso dai vecchi, e che ancora abbel- 
la la cittadinanza nel soccorrere 1' umanità languente: e i pii 
ricoveri pei miserabili e gli ospizi pei sofferenti si ebbero co- 
là un notevole incremeoto. Sempre firutto delle grandi agita- 
zioni popolari é il venire in soccorso della povertà ; ma que- 
sti affetti più che altro si videro manifestati allora , e tra il 
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detto popolo senese fa davvero molto esemplare e memorevole 
Giacomo di Bendvemd, che, smesso di fiir più V osoriere» ebbe 
allora la oobile ispimioDe di atteodere a uoa profittevole vi<» 
ta. Obbedendo egli a no* arcana chiamata, ritirandosi dal mon- 
do si senti ispirato a disporre pei poveri le sue ricchene e 
rilasciato tanto da vivere a' parenti e dotare le figlie, dettogli 
addio e commessosi nello spedale di Siena, dispose a vantaggio 
di 'esso ogni superflua sua sostanza. La generosa figura di m 
uomo che deforma V avida natura e l' apparlicenza del fasto 
p« darsi tutto alla pietà e a non Testire che umili lane e do* 
gere 11 fianco di penitente corda, come potè ferire 1* ammira* 
sione dei cittadini, commosse pure il sensìbile cuore del Vin- 
centi che non tardò ad avvicinarsi ad esso nello scegliersi a 
compagna una di kit figlia. Qual peso fosse per un giovane, 
pure agiato, viver solo o alla discrezione dei fratelli, lo aveva 
per un poco provato, essendogli di poco morto il padre. Si 
volse a questo nozze per la volontà di apparir meglio uomo ed 
aflirontar con più dignità le occasioni di sostenere i pubblici uf- 
fici. Sembra già che ne iniziasse per tempo la carriera, poiché 
nel governo della repubblica non ci fu carica che non disimpe» 
goasse, compreso l' essere uno de* 36 del governo. Potea essere 
nel ISfiS air età circa di ventidue wml cioè quando i liitti ma- 
gnanimi si ripercuotono meglio alla mente e la ragione riflette 
intera nella caldezza della immagine, allora che nel dieci di no- 
vembre, s'imparentò a Hesser Giacomo di Bencivennì sopralloda- 
to, nominato Iacopo il Pecciaro, con prenderne in moglie la fi- 
gliaola. A rendere splendide quelle nozze ci furono discreta dola 
e suppellettili in proporzione, non che il seguito di un parente* 
do illustre, giacché per lasciare i Salìmbeoi, i Baldinottl, i Porti 
tutti rammentati nella stessa confessione dotale, v* intervennero 
i Sansedooi di coi appunto era la madre della sposa . Per 
queste nozze il Vincenti veniva ad esser nipote d^FillwIre 
Frate Ambrogio Sansedooi Domenicano, uno de' più gran In^ 
mi delle scienze teologiche, cognitissimo quindi tra i cittidiM 
per la celebrità del suo grado, quindi heaftificalo. L'orìgiiiala 
scritta di questo matrimooie é un bel documento in etrta- 
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pecora oeU* Archivio della Scala oiunero DCCCCXXXVl -, e gli 
coincide 1* atto del pagameoto dotale dell* anno appresso fra le 
carte del Diplomatico Senese, di proveDÌonza dai Contratti, il 
qual documento é scrìtto In nome di dna fratelli di Vincenti , 
Iacopo e Barlolommeo, a ciò delegati. Giustificato questo Vin- 
centi, per r antore della Lettera in discorso, vogliamo che i let- 
tori sieno aódìe intesi cb' ebbe propensione all' oso dell* idioma 
volgare negli aflàrì con avvertire, che sul dosso di qaelta carta 
del 1263, ancorché tutta latina^ e' ci notò: < Charta del pagba- 
mento dela dote di Margherita, • come snll' altra carta del Di- 
plomatico predetto di nam. 323 B vi' è annotato esser quella la 
«. Cbarta de la chompra de la Um ebasa . . . pus la iu pillic- 
daria, » abitata da lui insieme a Mino suo fratello ed acquistala 
del « mese daprìle anno septanta et cinque (1275),» nota ben sia- 
golare per quei tempi in quanto die lo scrìvere era allora pri- 
vilegio di pochi e Io staccar^ dal latino non era dirìtlo quasi 
d' alcuno . Vincenti consegui da Madonna Margherita più figli, 
che come fa tempo al pari di lui furono operosissimi cit- 
tadini, intanto che non se ne spense il sangue non senza che 
alcuno di loro fosse davvero buono abitatore del cielo , ricor- 
dandosi quel buon Franoesoo,che fattosi pinzochero, fa de* se- 
guaci del Beato Colombini d^ quale con ingenuo stile scrive 
il Belcari . Il nostro Vincenti prolungò la sua bella vita fino 
al 1331 nel qual anno Ut>viamo che tratta V ultimo suo aflSsi- 
re. Avventuroso! Se questa fosse stata 1* estrema tua data nel 
lasciare il mondo, o beli* anima, ti saresti partita da' tuoi qua- 
si neUo stesso tempo che V altra divina dell* Aligbierì che di- 
vulgò e fece della nazione la soave lingua praticata coA per 
tempo da te, sebb^e in privato. Tutto considerato. Vincenti e 
Dante nel culto della delta lingua sono due ammirandi e be- 
nemeriti ingegni per non dire benefici uomini: uno tutto sem- 
plice, naturale, candido, elegante: l' altro tutto elevato, profondo, 
filosofo, eletto per frasi e pensieri, ammirabile per inetto, per 
sentimento, per colorìto, per somma importanza. Si direbbe fi 
primo rappresentare nel volgare ioscano r elemento, il secondo 
r esecuzione, tanto è vero che son collegati insieme e traggonsi 
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r un r altro a vicenda, quasi gentile rivo che ingrossa di poi 
nel corso e tosto diviene precipitoso Hurne nello avvicinarsi 
alia foce. 

iV. 

Quando al gentilissimo, c per poco nua npelei anco fortu- 
nato amico mio, il ravalier Biacchi, che si pregia di altre co- 
se preziose da Ini {hìssi ijytr, potei levare al cielo questa let- 
tera mercantile •eleliramlone le particolari qualità con invito 
a venire in (lelt riniiiazioiio della sua pubblicità, ebbi sin d'al- 
lora il proposito di mostrargli che al di sopra delle bellezze 
della letteratura nostra sta in que' rozzi tempi la semplicità 
delle belle scritture popolane e che su gii scritti degli addot- 
tr!n:iti 0 de' celpbri uomini si elevano maestosamente i model- 
li (It ile lettore private, nelle quali non è mistero che 1' uomo 
dipinga con alletto sè stesso e dia in un tempo nelle usuali 
sue forme per ogni concetto e per ogni parola 1' indole e la 
specie vera della sua lingua, se pure usa la parlata. Nel 
vigore di rirordarlo non mi mancò di venirmi in mente co- 
me di scritti di tal qualità, cioè di lettere volgari del duegenlo 
ci sia piuttosto desiderio che dovizia, particolarmente nell' ac- 
cennarsene a originali veri. E una volta in Siena, cioè nel se- 
colo precedente, se ne sarebbe mostrato un certo primato con 
quella carta che pubblicò il Muratori , la quale si stima del 
non poco imbrogliata e che risente tutta la rusticità 
della lingua e i difetti che non sono del dialetto senese. Però 
con data certa e la designazione sicura di un linguaggio , cioè 
il Uoi entino , non ne furono pubblicati che del 1290 in due 
lettere mercantili in volgare , all' apparire dplle quali fu 
dagli eruditi fatto assai buon viso , coli' estimazione di mo- 
numenti unici e preziosi dell' antica civiltà italiana. Quindi tro- 
vandoci sempre in un popolo (non mi alieno d.d natio fiorenti- 
no ) che relativamente al suo linguaggio per accennarsene ai 
^OQti sicuri QOQ saprebbe oltrepassare davvero la data del li278 
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cglla carta che pubblicu a principiare di quQslo secolo, il Bru- 
netti, qual accoglienza e consKieraziune non è da iiiiiiiagifiaiM 
che sia per ricevere la pubblicila di un trovato che non solo 
tìssa una epor,i rerta anteriore a que'moniimenli che già prce- 
sis(ono , ma (lie ancora dà, per cosi dire, all' ina'^pettata un 
primato facendo giudicare se la lingui si debba dire o nò 
fiorentina ? A questa questione già agitala, non più pei nostri 
tempi, risponderebbe da vero questa lettera niti cantile ora tro- 
vata in casa Bianchi, cosi in ordine alia sua data, \) luglio 
che alla qualità del suo volgare, il senese , per conoscersi in 
essa la responsiva ed uoa secon<'a lettera di un niercaote sene- 
se a' suoi compagni di mercatura in l-Yancia per notiziarli del- 
ie cose del tralìico, del dare e avere, de' corrispondenti, della 
valpta e caiiibio delia moneta, del tenere la scrittura mercan- 
tile, della difficoltà e ristagno della contrattazione in Siena, 
avvegnaché fossero comminali a questa città grandi ('\eiiti in 
precedenza della celebre ed accanita battaglia di Monte Aper- 
ti. Cosi nominando uomìiii e cose nel patrio volgare e rolla 
fede del cittadino e soldato, oh! la bella e ben' estesa lettera è 
questa del 1260!? In un corso di ben settanta linee di mi- 
nuto e foiiiiatn carattere neppur molto difettoso d'ortografia, 
ed in uno spartimeoto di undici membri o periodi, rappresenta 
variatamente concetti e fatti e fissa in quella lingua, che po- 
tè coltivare V Alighieri, l'indole intelligente e fornita già di slu- 
dii, se non di regole di perfetto parlare, dello scrittore. Fatta ra- 
gione ai tempi ed alle pretensioni agitate, se non ammette la 
carità del natio paese che s' abbia da elucidare questo pi iraato 
sulla lingua in favore di Siena, la carta presente dà per certo 
che da molto e molto tempo dovea almeno in Toscana parlarsi 
a quel modo, e che 1' alletto allo studio del latino , comechè 
parlare più elevato, avesse fatto trasceudere gli animi e corrom- 
pere qua e là nella sua forma il patrio idioma. Tenevasi alloi a 
r idioma latino per cosi nobile linguaggio che non iscrìvevasi che 
coir uso di quello nelle cose di più apparenza, ed anche servi- 
vasene, se abbisognasse, nel fare indirizzi a scrittura alcuna di 
conto^ pur fosse una lettera medesimamente mercantile e scritta 
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come questa qui tutta volgare . L' uso dì ciò ó tutto in evi- 
denza nella lettera che aneliamo illnstrando ed in altre scrit- 
ture che si volessero prendere a eseinpìo, fra le quali quella 
Senese del Libro di Famiglia del e T altra Pisana del 

ì9C)fi addi 11 d' agosto. Però nella lettera del Vincenti, se ne 
togliete r invocazione da principio, come rnbrira del tempo, non 
v' é che r indirizzo ( he sia latino, ch^ 'lire: « Spertabili laco- 
mo Guidi Cam.'iroi ti non altrui detur » notato dello stesso pugno 
sulla sopraccarta niMnnien cosi rigorosamente da non impedire 
che non vi si interseciii una voce volgaif^ Or m deto pure 
cui è indiritta questa lettera, essendo che 6i mostri essa ioti- 
tolata a nn Giacomo Hgliuolo di Guido Cacciaconli anch' ess<ì 
di ramo non meno illustre che non sia il Vincenti. La riatnrale 
eleganza di essa le itera mercantile, a contesto di altre scritture, 
ci persuaderà bene, come il latino osteggiasse al volgare nel 
suo sorgere e gli tenesse gran lotta. 

Cominciamo dal Libro di Famiglia antpdetto. Ancorché que- 
sto sia metà di numeri e non contenga che partite domestiche 
rispetto a entrala e spesa di una casa , si vedono tuttavia in 
esso i conti principiati dall' intestazione latina , perché così 
VOgliOD essere, non già che lo scrivente voglia seguir quella 
forma o ctie l er ignoranza vi^ cada. ( Pag. 54 dell' edizione 
dei Tominaseo sotto 1' anno 1238 ) : « Renditns in vino : u mo- 
gia di mosto da Manisterio ; e costone quindici d. Io staio : 
monta tre I. m. dodici d. I. iii scafia di mosto a nove d. lo 
staio: nionta vinti e sete s. L xvi staia di mosto, a qiiatordici 
d. lo staio : monta xviiii. s. m. iiii. d. ed ène questo vino da 
Stillano. E anco uno mogio che ci donò raadona (iema, la raolie 
.\rooilì Ouaienchi. l iii mogia e sei staia d' aquarello cinque d. 
lo staio a sei d. monta xxxiii s. e vii d. tra tulio. » (Pag. 61 j: 
« Sunt espesc in vino, lo primis, iiii 1. e xliii. s. in tre mo- 
gia di mosto e quatro staia. 1. xlv s. in trenta e due staia 
di mosto e trenta d* aquarello. I. iii s. recalura lo mosto di 
Stiliano. f XX s. in due medalie mazaniulini, donate. > 

Ma in peggior condizione era il linguaggio in Pisa , frat- 
tartlo che nelle sue scritture era molto più il latino che il 
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Yolgare da rendere barbura e licenziosa affatto la dlzioiie. Pat< 
leggiando i Pisani in data del t368 col re di Ttmisi mediante 
il loro ambasciatore « domino Parente Vescoote filio quondam 
domini GalganI Groeà Veseonte imbasciadore mandato da la Po» 
destade di Pisa in de la indicUone suscripta da domino GniUemo 
de Gamassario Podeetade di Pisa da li Sebecba et dalo Goam- 
ne di Pisa dimandando et fermando da la loro parte • vennero 
a oonelndere ima serìttora <^ altrettanto è interessante quanto 
tempestata dì latinismi cbe ne scemano la grazia della dizio- . 
ne . L* Ariosto nel prologo della Gassarla ebbe a dire : 

• La volgar lingua di latino mista 

• È barbara e mal calta . '. ... 

Per certo egli vedde gli aotìcbi. e non gli furoo men noti i 
prosatori che i poeti , giacché per intendergli , vi dice , cbe 
gli ebbe a digrossare. Guittone d' Arezzo, cbe pìnttoslo che 
raccogliere dalla bocca del popolo la lingua eh' egli parlava, volle 
tenersi air artifizio della latina, non ebbe né leggiadro stile né 
troppa grazia o chiarezza, rinunziando alta semplicità per Taffet- 
tazione , sostituendo lo sforzo alla naturalezza» cosicché le sue 
opere e particolarmente le lettere corsero e correranno rabbnf- 
fiUe e villane come sono state sempre di poco pregio, perchè 
valutate oscure e non intese perfin nell* argomento. Da altra 
parte nella lettera in discorso. Io scrivente, lontano da ogni 
affettazione che impoverisce lo ingegno > quando ti ha mostra- 
to nella sua limpida scrittura le condizioni del suo traffico» 
a lui vitali , e ti ha prescrìtto qualche suo modo di merca* 
tura con leggiadra vena e serena parola, ti si rivolge affet- 
tuoso come cittadino e narra non solo i suoi casi ma anche i 
suoi sensi come patriotta. É quivi che se ne farebbe il ritrat- 
to come di un uomo energico e di un*. ottima fiducia. Mi si 
permetta che ne rechi un brano . Egli si volge al Gaeeiacooti 
(verso 47-9) e gli dice: « Sappi» lachomo, che noi siamo oggi 
in grande dispesa et in grande foccenda a cbagiooe de la guerra 
che noi abiamo con Fiorenza et sapi che a noi chostara asai a 
la borsa ma Fiorenza choociaremo noi si che giamai non ce se 
miraremo drieto se Dio di male guardia messer lo re Manfredi 
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a rm Iddio din vita. Amen . » Poi ronclute la sua narnziono 
vivissima (verso iìì-ó): « sapi clir^ noia citta di Siena sono posti 
ottocento cavalli per dare morte et distrngimento a Fiorenza et 
si{ìi dielino ( i Fiorentini ) ano si grande paura di noi et de 
costi cliauaien cheiino si scopisciano tutti et non a'^pptjino in 
neuna parte la ue eglino siano. ... 0 puoi iiedere selino ne 
dotano et auone paura di noi et snpi che a loro daremo el 
malanno unguanno in chesto anno se Dio piace. » Questo , e 
senza che se ne alteri in nulla la lezione , é il testo di essa 
lettera, dove le parole sgorgano come da facile fonte e i pen- 
sieri si riscontrano caldi ed affettuosi , quali i concetti dplla 
gentile mu.sa che cantò la celeste Beatrice. Chi nir ndiine la 
lettura si arrenderebbe a credere clie los.^ero queste parole 
di un mercante fiorilo nella metà del sec. XIII e particolarmen- 
te d' un senese ed in tempo neppur tranquillo/ Che dififerenza 
di lingua noteremo noi dal dialetto del V'incenti a quello di 
Dante? Certo nessuna, perchè qui corre tanto il senso che il 
concetto con purgaLi.>siine parole. E se cosi si parlava in se^ 
nese innanzi che Dante nascesse, potrà ritenersi più a lungo 
r errore di credere fiorentino il volgare e negarlo a Siena, e 
non assentirlo quindi come Toscano? La risposta fìou può più 
pendere indecisa dal labbro di nessuno : che piuttosto senese 

10 giudicano il raffronto e la data. Non vorrà di grazia assen- 
tirlo anche lo stesso Manzoni ? Parrebbe che la questione non 
potesse sciogliersi con più vantaggio. Cono"^! luio omai il luogo 
ove fu pi aticata meglio la lingua , che vuoisi di più se anco 
se ne rileva V uomo che ne sia in dialogo ? Il Vincenti ri- 
spondendo al Cacciaconti non tiae pur da questo la sua pa- 
rola tersa ed esprinìente e forse non ce la fa conoscere 1 Cre- 
diamo che anche al Fanfani non sarebbero fuggite queste con- 
siderazioni, se, come abbiamo avuto noi, egli avesse avuto pure 
la fortuna di es amn ire da ritto e rovescio la carta stessa, e 
di conoscere inuiutamenle i fatti che la illusUaiio, nel momen- 
to die pubhlK ) la lettera. Nel primo mandare in luce tal lettera 

11 Fanfani accortamente avverti eh* egli si dipartiva da quello 
slesso originale che fu trasmesso a quel corri.spondente in Fi au- 
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eia. E dell' aatetilicità del documento , soggiungiamo noi , ood 
c* é da dubitare . Primieramente esso é 1' aatentico che in 
qneW anno e in quel di ( 5 luglio 1360 ) fu spedito a detto 
Caodaecnti. La sua forma,' la sua piegatura, il suo bollo» i suoi 
legami, il suo ìndiriszo, la nota del riceveote ( pare in volga- 
re) il eODtrasSBegoo della ditta oommereiale coniisteote nel di- 
segno d' Doa mola appostavi eopra, lo provano evidentemen- 
te; e 1' aBseriscoQO poi il rioonlo notato sai dosso di mano 
di Qo antico possessore suo del 400, non che lo sconcio mate- 
riale dei tempo per qualche piccolo foro di una tarma che 
al ribatte nelle piegatore. È davvero miracoloso che nem- 
men questo t offenda da impedire in miUa la tettara , si che 
permette se ne supplisca il senso al bisogno , onde legittima- 
mente la possiamo pubblicare nella soa integrità. Qiial* é qael- 
r antica carta, e di data tanto reoondita, cbe nei dimostrarsi 
autentica non abbia in qualche parte alcona traccia dèi tempo? 
lasciate che Io diciamo; queste piccole offese di tarma acqui- 
stano carattere a stimare a occhio antlcMsBima la lettera^ e 
le danno la riverenza che accorda l* antichità a' marmi e a*broii- 
ti e i licheni e le borraccine alle piante. Detto questo, si vuol 
dire qualcosa intomo al merito cbe pad derivarne da essa ai- 
la storia. 

V. 

Asseristesi che i Senesi, raccomandata alla Vergine la città, 
si levaroa tutti come m sol uomo a respingere i Fiorentini e 
vendicar ì' onore della città assaltata. Qui è anche più; in quanto 
che ci ò (letto che in particolare i cittadini ne' due nicsi avanti 
la guerra si provveddero di danari e di aiuti, e che procurate 
queste cose ciascuno fu pronto a lasci:ire, come- lo scrittore, 
i più gravi negozi in servigio della sua città e ra^'i^ungere 
Dell' oste i compagni. Di più . Ti poi L^e alcune singolarità o 
non bine avvertite nelle storie o tramutate nelle narrazioni . 
Per esempio, gli storici dicono, prosegue eruditamente il Fan- 
oni , che il (k)nte Giordano fn mandato a Siena con gli otto- 
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fenlo cavalli dopo ia iazionc di purta Camullia del mese di 
maggio 1260 e che non an n ò se non alla metà di Luglio del- 
l' anno stesso^ dove la nostra lettera prova chiaramente esser 
vero quanto dice il MalevoUi , cioè che il Conte Giordano era 
in Siena (verso 61) molto prima del detto mese. Ti dà as-sai 
particolari aneddoti del gnasto dato a Colle e a Montalcino (ver- 
so 49); dell'acrordo fatto con Montepulciano (verso 50;. daWIou- 
tepulcianesi male attenuto e poi riconfermalo ed attenuto da 
loro per paura del guasto ; della paura che avea preso i Fio- 
rentini (verso 6i2), della mala prova che e' fecero quando vollero 
ire a difender Colle, e della caccia data a loro da' Cavalieri del 
Conte Giordano liu sotto Firenze (verso 65) a quattro niiglia. 

Per una carta tenuta tanto tempo negletta e nascosta 
venir su ora con V aspetto di una celebre importanza , nasce 
sempre maraviglia , quasi che le cose che se ne narrano pos- 
sano rasentare la necessità di esser tenute non troppo vere . 
Pur io ne avrei dubitato, quasi da ritrarmi dall' impresa di 
parlarne, non che di pubblicarla, quando si grave ed impegnoso 
absu[ito mi fosse toccato a sostenerlo senza la precedenza del 
Fanfaiii sì abile ed avveiluto illustratore di scritture di lingua. 
Abbia perciò egli il più sincero ringrazjamento per 1' edi- 
zione di questa carta frattanto che la ripubblichiamo colle sue 
avvertenze, aggiungendovi del nostro tutto quello che può rife- 
rirsi alla storia ed dìnin poco alla (ilulo^^ia. L'opera prece- 
dente del Fanfani, a du- vero, per la natura del libro che la 
inseri , bastò a far dire questa carta o lettera publjlieata e 
non altro , pcrciorchè il confonder! i in un' opera di Lettura 
di Famiglia , valeva a rimetterla a poco a poco nell' ignoto , 
tanto è vero che persino Io stesso stimolatore del Faniani a 
pubblicarla , non che io stesso, non ricordavamo che fosse pub- 
blicata ; e soltanto ce ne richiamammo la memoria colla noti- 
zia che ce ne die un nostro erudito amico , il valente dott. 
Francesco Carlo Carpellini, a cui nulla può esser mai sfuggito 
che appelli a Siena. Ciò era accaduto nel corpo poco più dt 
dieci anni. Risuscitafone il beli' originale, non solo per la pub- 
blicazione, ma ancora per la sua nobile comparsa a quella Mo- 
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stra fJniTersale Parigina deir aooo decorso per la Storia del 
Lavoro, ed accettata io principio, corse per la eoa alta impor* 
tama una travagliosa fase, dnbitaodosi da qaalcono, autorevole, 
che non fosse poi monnmeolo taoto gamfoo. e che a quel me- 
ravlglioso grado di stima lo elevassero piuttosto le fotlcbe 
dell* iogegoo che il merito della legittimità, sospettandolo por 
fidso , anche prima di averb visto . Ma qoando venne tem- 
po che tee vednto , dì che aodiamo debitori pw partioolar 
grazia agli onorevoli Signori Comm. Correnti e Gav. Aw. Geo- 
xales a ciò pregati , fa tantosto accolto e pregiato da chi gli 
era davvero contrario, facendoci anzi Invito di perseverare nel- 
r impegno dì pubblicarlo persnadendoci che ali* uopo , come 
era pure nostro diTisamento da do pezzo, avremmo fatto beo 
opportuna cosa. £ cosi tanto accettata che aodamata qnesta 
preziosa carta anche coll*opera del preiodato ed lUnstre Comm. 
Bonaioì, con nobili parole figurò non poco nella Bélazione che 
delle cose offerte alla Mostra Parigina e presentate dalla Camera 
. di Commercio di Firenze fu pubblicata per cura del solerte ed 
in&tìcabii segretario dì ess^ Sig.Aw.Cav.PierfranGesoo Barzel- 
letti (pag. 139). Il quale elogio* mentre era una giusta racco- 
mandaziooe aUa stima di quell'oggetto, valse a rallegrare il pub- 
blico oome dì un fatto compitole che mostrava quanto era grande 
la fiducia e la generosità dell* animo del cavalier Bianchì, che 
senza una paura al mondo , per non breve tempo e In lontana 
parte , con Interesse dell* universale, si spogliava di si prezioso 
tesoro e stava in parola di quanto da me pregato, nello stesso 
momento, che ne scoprivo presso lui stesso l'originale, mi pro- 
metteva. Né m* impegnava in altro fotte seco die nel pubblicar 
tal carta, allora lieve compenso , apparentemente, peiché non 
ostante che non lo ricordassimo^ il Cito aveva volato . che la 
carta fosse già pubblicata. 

Per r affetto alle antiche ed ammirate virtù de* Senesi non 
potea avvenirmi meglio nella loro città tra il cosi richiedere e 
concedermisi ed opportunamente rispondere quindi colla stima 
e la parola a un patrizio nella sua casa, doè in quelle mura 
ispiratrici tuttavia degli antichi ricordi dinanzi a* quali conviene 
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che ogni italiano, e molto più an fiorentino, ammiri e si ma- 
nifesti . Siena cadde ultima sotto la domìnazioDe dei Medici « 
quando per l'ambizione di questi le armi fraterne per misere gare 
di Municipii servivano alla suprema tiranoìa del paese. Lo che se 
non si scusasse coli' aver recato poi benefizio ali' unità italiana, 
quanto non ne sarebbe stata ancora in colpa Firenze t Io stesso, 
come dì là, non saprei che arrossire dell' errore de'mìei padri. 
Mi ò bene perciò purgare questa macchia non solo con porger 
re tanta ammirazione per una città monumentale e per la reli- 
giosità delle sue ammirande tradizioni^ compresavi quella che ora 
le viene dalla prerogativa della bella lingua, ma collo studiarmi 
eziandio di cogliere ogni occasione di rendere a essa quel tri- 
iMito che adattamente alle mie forze ed inclinazioni per me si 
paò meglio. Adesso mi mnove il desiderio di fare in ringra- 
ziamento al Bianchi sincero plauso a Siena per 1* eleganza e 
venustà dell' italico parlare , professato si di buon* ora dalla 
città e dififoso sena' altro alla penisola. 

Or Tenendo alla pubblicazione della Lettera del iS60 e 
dell* ammirando 5 luglio , io nome del maraviglioso Vincenti 
tratto da me in faiee , nel!' accennare il modo di tal pnbbllea* 
ziooe, devo significare che io non ho alto veduta cbe di eoo- 
correre a una questione mxMo diftasa e rissosa qual ò quella 
recentemente avanzata, come e da chi si ripeta la prov^ieo- 
za 0 il primiero esercizio della lingua quale manifBstazione 
di bisogni e di concetti , vale a dire in un parlar franco e 
pulito da indurre alla letteratura nazionale. Per me senza 
esser del partito di Gherardo da Firenze e di AUobrando 
da Siena, per appanrmi un cootrosenso la proposta di esser 
toscano e sardo a un tempo, cosa che recisamente rifiuto per- 
ché non sostenuta da niun dato nò dal criterio, guardo 
piuttosto a più mite tempo e pià ragionata causa e dico: 
nessun documento attenente alla bella lìngua nostra ò sorretto 
da miglior data che il Libro di ^miglia Senese, siccome quello 
che ha 1* epoca del 1933-43, ond'ò che bisogna eh' io sia con 
questa città nel vederne in origine la lingua stessa. Poi mi fo 
toscano con qnest' altra data del 1260 impostami dalb lettera 
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posseduta dal Bianchi, dov' è eh' io Irovu, in paraguue delUi 
(lata antecedente, la lingua pienauìente formata e corretta, tersa 
ed elegante per pensieri e forma, e noii solo rornspondente 
agi' indizi pi Hiiitiyi ed all' accenno che la stuiia ne fa all' esi- 
stenza in Siena di poeti fra' quali il celebre Foicacchiero, ma 
ancora al poetare di altre parti di Toscana, iirt^ndisi Arezzo o 
Pisa in persona dell' altro rimatore non nieii rinomato , cioft 
Fra tìuillODe. Aretino o Pisano che sia, trovandosi eh' egli scrì- 
veva in volgare in quel 1260, conteniporaoeamente al Vuicenli, 
non ostante che non troppo eletto di modi, ci rappre.senta tat- 
tftvia che il culto di liri^na era cosi io pratica in Pisa da 
usarlo que' mercanti sin oltre mare, e non per loro solunto, 
ma nella corrispondenza di quegli esteri i?overrii . Hannosi i 
Capitoli della Pace stabilita a Tunis con quel re dall' amhasciator 
del Conmne di Pisa nel dì 11 a^iosto 120.^ scritti tutti in vol- 
gare, che rafferinano queste considerazioni. Posteriormente ap- 
parisce il volgare nel 1278 e 1^90 in Firenze in due scritture 
di pi i va lo iiilerc^se, che posson dirsi le prime carte fioreolioe 
in tal genere . Cosicché provasi che allorché si fere toscano 
questo volgare tenne il giro di Firenze, comecché pioveniente 
da Pisa e Siena da cui si levò, almen pei documenti, la prima 
volta. In ordine a questo principio viene ap )Unto che io erigo 
un paralello, che se da un;i parte sostiene la legittimità della 
lettera io discorso e delle cose che vi son narrate non che 
r autenticità dell' autore, dall' altra offre tutta la garanzia af- 
finchè le bellezze di che si circonda e gli utili che se ne trag- 
gono sieiio non fittizie virtù, ma reali, nè punto caduche cose- 
Pubblicando adunque la lettera io farò seguirla da altre cose 
dì poeti di un tempo. Fra Guittone Aretino e Messer Benuccio 
da Siena come nella lingua, cosi anche nell* argomento c 
nelle aspirazioni si danno la mano . Cosi avverrà eh' io sarò 
giudicato coerente a me stessu nel far vedere , come di sopra 
espressi, che la buona poesia non fu clif il reflesso dell'ottima 
prosa, e che 1' una non può disgiungersi dall' altra nel modo 
appunto che non vi può esser tasto senza ricchezza: né una 
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geuiuia> per quanto costosa ed ammirala , briUa se QOCi vi 
rìbaUe qualobe raggio di lucidissima luce. 



VI. 



Andrò sicuro e seoza contrasti di sorta àilo scopo ? Men< 
tre il mio fine é retto> io non bo pòi questa persuasione che 
il mio volere riesca di un tratto il volere di tatti. Conto altre 
battaglie e so bene che un contrasto, di opinione é una lite 
che si promuove, la quale in no corso di tempo^ se la bene- 
Tolenza dei giudici , non che il loro senno, non la sorregge o 
ihTorisce , degenera in una pericolosa guerra . Ond' é che per 
quanto io professi e dica anche in contrario dell' opinione di 
celebri Talentuomìni, non ostante non intendo andar lontano da 
loro ed accender con essi ninna briga : chè in quello che io 
dagli altri dissento m' immagino che dalla loro bravura verrà 
su qualche altra cosa a farmi credere che altre e superiori 
ragioni, oltre le già note e combattute , stanno ad opporsi e 
dichiarar diversamente, ciò ch'io penso. E l'error mio remosso 
che sia, ritenuto anche per insano tentativo, facilmente si ri- 
cuoprirà né avrà altro seguito o vergogna * né verrà che nei 
fksti delia patria tra Firenze e Siena si segni per questo ninna 
odiosa nota. Protesto che non vorrei prender vanto di rlnnuor 
vare nessuna dolorosa storia; nò per avanzarmi troppo vorrei 
andare in cera di un' ontosa sconfìtta, tanto piìi chHa lettera 
stessa parla di Montaperti e dello sconforto che per far cosi 
seppe incontrare Firenze Anzi essendo questo caso i' argomento 
di una buona parte della lettera^ mi avrebbe addestrato cosi 
tanto, qu into relativamente a queir evento pnò bastare a cono< 
scere i casi e a tenersi quindi prudentemente in riserva. In 
segno di ciò non mi deve sfuggire alla considerazione , eh' es- 
sendo appunto lo guerre originate tra il volere ed il disvolere 
de^ cittadini , che vi si piegano male pei sacrifizi che al paese 
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il battagliare costa sì ìd danari ehe ìd nomini, nel disoorrersene 
Ti ha sempre nna gente di cosi gentile e pregiato pensare ehe 
cerea distoglierle e conrerte poi in iroso animo, die mai più 
perdona a caoaa persa, se per sorte non arriva a persuadere, 
tutto qoello che ìnoanai potea esser virtù di eoodiìazioiie. il 
qoal coooetto^ prima ehe si finisca il presente ragionameolo ad 
illnstraziooe della lettera predetta, mi richiede eh' io ricordi 
che a proposito della guerra di Monte Aperti e contro i Fio- 
lentmi si Tìde messo r ono e 1* altro in pratica , poiché ei si 
ehbe il ano paciere ed il sno detrattore in una persona stessa. 
Questa missione co' Fiorentini se la prese il dabbene Fra Goil" 
tono per conto, pare, di Pisa, e vi rinsci a meravigUa: che 
alle mioaccie della guerra tentò di comporre qne' dissidi eoo 
un' esortatoria assai calorosa ; e al rovescio della fortuna con 
nna sdegnosa canzone tutta volta In ira, che sa tanto di fiero 
ghibellino quanto di dispìaoenza per la fiUlitagli missione . 
Questi due componimenti seguon qni la pubblicazione della 
lettera, tanto più necessariamente che iòrse sotto questo aspetto 
niun altro gli avvertì o intese, talché parvero repatarsi oscari 
e sibillini altrettantocbé arrulTati e non importanti e perciò 
ne' manoscritti da trascorarsi. Li riportiamo da no codice senese 
che ci pare copiato dall* originate già della Libreria Redi. Di 
più a dipingere il consiglio e la risoluzione de' Senesi alla 
gaerra dopo la repulsa de' Fiorentini che aveaoo allestita la 
Martinella e tratto ùiori il Carroccio, come bellicosa dichiara- 
zione, ci aggìnngiamo un bel sonetto del d* altronde celebre 
messer Benuocio Salimbeni che in presenza di nomici pazzi o 
implacabili consiglia pinttosto ad afferrar 1* occasione di ri- 
spondere colla qiada e senza esitanza, nella persuasiva che 
quanto più le guerre vengono sollecite tanto meglio si levan 
dinanzi e fan quietare gli animi. Pensiero tanto nobile ed efli- 
cace altrettantocbé pericoloso , ma pieno di virtù, poiché ad 
attenerlo incoglie spesso sventura : ed avvenne di fatto aUo 
stesso BeouGcio , il quale sebbene in grave età , ed avanzato 
alle battaglie, in conseguenza di questo suo sentimento andò 
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da sè stesso incontrando la morie per altrui mano , poiché 
preso con un iratello , fu assalito ferocemente con vendetta e 
trucidalo. A nobile sdegno si oppone atrocità malvagia che fa 
vittima del mif^iiorc. Benuccio e il fratello caddero. Poveri vec- 
chi! Gli furono contro cento armati per cief^:i vendetta, ma 
spengendo quelle nobili vite non tolsero per altro i pensieri e 
le affezioni che quelli ebbero : segnarono un orribile delitto e 
- non fecero nulla che arrecasse vittoria o tranquiUità alla nefan- 
dezza. Ambedue questi autori Fri Guittone e Messer Benuccio 
sono qui riferiti nello stesso carattere che si presentano nei 
Codici senesi, e per avventura non discordano dal senso e dalla 
qualità della lettera che son messi ad illustrare. Per essi la 
storia riceve un conforto, perchè laddove da prima si mostrava 
su questo argomento ben assistita da poco , ecco si risolleva 
soccorsa abbastanza per poter dire tra questi poeti e 1' autor 
della Lettera che 1' opera degli Italiani giammai non mancò a 
lasciar traccia delle loro azioni, e particolarmente a tener me- 
moria di que' travagli eh' essi ebbero per affetto alla patria. 

Per la lettera e la canzone di Fra Guitlone si conoscerà 
frattanto il fiorire di questo scrittore, come per il sonetto del 
Salimbeni si acquisterà nella storia letteraria una nozione che 
probabilmente per altro verso non si sarebbe ottenuta mai. 
Conciosiacosa che il sonetto ridondi di supreme bellezze si ac- 
quista anche la cognizione di un letterato di più, tanto valente 
a segno che le sue cose furono tenute in quegli stessi tempi 
come opera di Dante , non gustata solo fra gì' Italiani ma an- 
cora fra gli stranieri nella loro lingua. Questo sonetto del Sa- 
limbeni, siccome componimento Dantesco sul Codice Laurenziano 
47 pluteo DO inferiore alle carte 117, s' ignorerà forse che fu 
voltato in alamanno e pubblicato dal Chiarissimo C. Vitte nel- 
1' accurato Libro delle Liriche di Dante in Lipsia nel 184:2 ? 
Il buon proposito e 1' elegante parola di patriottici scrittori 
fÌÉUQ sempre che sien raccomandati alla posterità. 

Avviene intanto che i Toscani nella sovranità della lingua 
si conoscon da loro stessi in possesso di un suhlime retaggio 
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Aie nessun altru pcpolo può carpirgli. E se facciasi contesa se 
liorentioo o senese fosse in prima il medesimo e cosi s' abbia 
a denominare, per le ragioni che avremo dimostrate pei tempi, 
sinché nalla di sut)eriore nella dau a questa Lettera non appa- 
rirà, conforme é la nostra opinione, sempre riuscirà favorevole 
spiegandosi senese, e per conforto delle altre contrade dove 
si ebbe alquanto di premura il bel parlare, giacché per tempo 
si parlò in altri popoli di Tosfana assai bene, avrà più largì- 
mente denominazione di Toscano e non altro. In questa veduta 
ci associamo ben volentieri al parere di molli vecchi filologi 
esercilatissimi da Claudio Tolomei a Girolamo Gigli, in cui parve 
chiudersi la vecchia scuola dei buoni spiriti senesi che per a- 
more alla filologia ahjuanlo si adoprarono in si fatte iudagim 
del p;ìrlare. Ma più che altro vuole onorarsi il Gigli di questi 
cosa in correspettivita degli studi perseveranti ed avveduti clie 
ne fece , confessando che da lui ne togliamo appunto il peo 
siero, non la passióne, non dandolo che novellamente rivestilo 
e ritemprato dai nuovi giudizi e riscontri che ne son venuli 
dopo. Per questo comporta in pace , o premurosa anima se- 
nese, se terminando queste pagine e rammemorando compiuto 
questo concetto tuo , rinnuovo la tua memoria e mi accoàU) 
riverente al sepolcro, e rompo un lungo silenzio e in seguo di 
devozione vi depongo un povero fiore, che attesti i aitenzioiie 
ct^ a te si deve dalla riverenza di tutti e particolarmeote | 
dei Toscani premurosi del loro linguaggio. ( 



G. Gamam. 

f 
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LETTERA 

«ANDATA IL 5 tVGUO Ì360 

« GUCOn DI GUIDO UCCMCONTI 

meromie tn Fune» 

DA VINCENTI DI ALDOBRANDINO VINCENTI 
in fiome de' &m^^agm 
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TESTO OaiGlNALE. 



A terso : (I) 

Sp. (3) lacbomo guidi cbaciacboDti (') 
61 non altrui (^) detor. 



V. 1- S: (^) Innomioe DoL (6) Amen. <7)i7efponsione dèleletta- 
re n» di francia dei primo messo delafiera dipronino W di 
maggio Anno mille dogeoto Se8aAta:(iS)ladiomo gaidi chacia- 
cbontii43) laclu)mo(4^} 

2- gioTannI dì (is)gnaliri etionpangni ti saìntano et 

llacenli(46)Asapere clie noi auemo bene lelettare che tu ne man- 
dasti per lo messo delamerchantia deiasopradetta 

B- fiera di pronlno di maggio deldetto anno et perese Iettare 
intenderne (IT) bene ciò che ta ne mandasti dicendo et adopa- 
rene bene indo che a noi sarà daaoparare cliaginso («9) 

4- perlaquale cbosa tipregiamo ^^Ue che ta istiei inteso (<0 et 
8iei<^)solecido(^)a &re et adoparate (s^) bene ciò che ta ai 
lare a espiciale mente ti pregamo cbe ta abi guardia a 
mattare W 

eaprestare cfaello W che ai intralemani (27) et chetiaera per 
Innaazi in baoni pagatori et insicbari si perche noi iposia* 
mo riaoere atatte le stagioni i'^) chemistiere (30) ne fasse et 
che noi 

6- e W riuolessimo et didò lare cfaiamamo merciede a Dio (^s) 
nostro signiore cbe tidia grazia disi farlo die sia onore delatna 
persona et lacbonpangnia se ne ritrnoai in buono 

7- ista (33) Amen. 
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LEZIONE MODERNA. 



A Icv^o: 



Spectabiii Jachmno Guidi CcLCciaconti 
et non altì'ui delur . 



v.1-7- Salute. In nomim Domini Amen. Responsioìie delle 
lettere di Francia del primo Messo della Fiera di Provino 
di Maggio anno milledugentosessanta. Jacomo Gnidi Cac- 
ciaconti. laiiomo, Giovanni di e gli altri compa- 
gni ti saUitano , e facenti assapere che noi avemmo bene 
Le lettere che ta ne mandasti per lo Messo della Mercanzia 
della sopradetta fiera di Provino di Maggio del detto an- 
no; e per esse lettere intendemmo bene ciò che tu ne man- 
dasti dicendo, e adoperane bene in ciò che a noi sarà da 
adoperare (luaggiuso . Per la ([vnl cosa ti preghiamo che 
tu stia inteso c sii òullecilo a_ ftinì e adoperare bene ciò 
che tu hai a fare e specialmente ti preghiamo che tu abbia 
guardia a mettere e a prestare quello che hai ind a le 
mani e che ti verrà per innanzi in buoni pagatori e in 
sicuri si perchè noi li possiamo riavere a tutte le stagioni 
che mestiero ne fusse e che noi It rivolessimo . E di ciò 
fare chiamiamo mercede a Dio nostro signore che ti dia 
grazia di si farlo, che sia onore della tua persona e la 
compagnia se m rilruvi in buono stato. Amen. s 
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8- Sappi lacliotììo die noi iscriuaremo bene ciò che noi aiia- 
remo a somare i^i) et spinale mente chello chetu nemaDdarai 
dicendo per tua Iettata si chome de tuoi auti f^-' et de tuoi re 

9- Ddiiti et le prestanze lecpiali tu farai si chome tu nelman- 
fìarai (ìireniio per trii ìcttara che per ciascuna liera rtiosi 
per ri iscuua ilera il scnaaremo et metaremo nel nostro lihro^^<>' 

10- li alili poremo atuoi auti et rendnfi peremo a tuoi renanti 
et le prestanze isciuaremo alepreslanze si chome auemo cho- 
slumato di fare dachi indietro perciò neuno denaio ('^") 

11- che tu ricolghi (3S)ochetiuenga ultiinani quando lucelai mandato 
dicendo una uolta per tua lettara che tu non cemaodi diceodo 
pili per ciò che si tosto rhorae tu ne lai ma 

12- udito dicendo chosi tosto imetemo chelli che tu ne mandi 
per auti agli auti et renduti ponemo a renduli et le prestan- 
ze ale prestanze et cll0^l facemo per ciascuna lettara perciò 

13- se tu nel mandasi dicendo per più duna lettara nedi che 
00 (39 )sarebe buona opera che per quante uolte tumelniandasi 
dicendo per tante uolte elmetaremo net libro a chello modo 

14- che noi tenemo perciò sitenegnarda et ciò ti dicerao per le 
tre @(^0)di prue (44) cheoesostene testa tebaldi i^^) et da te- 
dengo lei (^3) che ne riceuesti trenta et qoatro soldi meno 
quatro 3v(4i)et amelo mandato dice 

15- ndo per parechie Iettare che se nocenefusìmo (45) racbordati 
auateli mesiii^^J una uolta atuoi aut i sisisarebero messi unaltra 
perciò te ne guarda dino(4'2i maudaruelo dicendo per più duna 
uolta. 

16- E chome ti raandanio dicendo per lallra lettara (W) chosi ti 
dicemo in (liesta che in notimarautgU perche noi abiarao 
nendnti prue et uendiamo che sapi lacomo cbe noi semo (49) 

in gr«7ule 

17- dispesa (^C) et in grande facenda a cliagione delaguena che 
noi auemo (5<) chonfiorenza et sapi che a noi purchouiene auere 
de denari per dispendare et per fare la guera onde noi uede 

18- mo(r)?ìrhe noi no potemo auere denari da neona parte che 
sia meglio per noi che a nendare prue e se tu noli diciare 
chenoi togliamo m presta chagìoso none buono per* noi che 
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v.8-15- Sappi, Jacomo , che noi iscriveremu bene ciò che 
noi avremo a. scrivere e specialmente quello che tv ne manr 
derai dicendo per ttm lettera siccome de' tmi avuti e dei 
tuoi venduti e le prestanze iscriveremo alle prestanze sto 
come avremo costumato di fare da qui tn dietro. Perciò 
ninno danaio che tu ricobjhi o che ti venga alle memi 
quando tu ce l' hai manduco dicendo una volto per tua 
lettera, che tu non ce lo nmndi dicendo più, perciò che si 
tosto come tu ne l' hai maiìdain dicendo, così tosto inette- 
ì'enio qmlli che tu ne mandi per auU gli auti ed i renda- 
ti porremo a' rendut% a le prestanze alle presLanzp; e cosi 
faremo per ciascuna lettera: perciò se tu nel mandassi 
dicendo per più d' una lettera, vedi che nmi sarebbe buO' 
na opera, chè per quante volte tu mei mandassi dicendo 
per tante volle lo metteremo nel libro a quel modo che noi 
teniamo; perciò si (e ne guarda. E ciò ti diciamo per le 
tre libbre di prove snm che ne sostiene Testa 7 ebaldi e dà 
Tedengo Lei, che ne ricevesti trenta e quattro soldi meno 
quiUtro danari ed hammelo mandato dicendo per par'ecchie 
lettere, che se non ce ne fossimo ricordati avresteli messi 
una volta a' tuoi avuti si st sar(hbero messi un altra: 
perciò te 7ie guarda di non mandamelo dicendo per p%à 
d' una volta . 



V. 16-25- E come ti mandammo dicendo per l' altra lettera^ 
cosi ti diciamo in questo che tu non ti maravigli perchè 
noi abbiamo vendìite provesine e vendiamo; che sappi, la- 
conWt che noi siauio in grande spesa e in grande faccenda 
a cagione della guerra che noi abbianw con Fiorenza; e 
sappi che a noi pur conviene avere de' denari per ispen- 
dere e per far la guerra, onde noi vediamo noi non po- 
tremo aver danari da niuna parte che sia meglio per noi 
che a vendere provesine. E se tu vìm dire che noi toglia- 
mo in prestanza quaggiù non è buono per noi; die sappi 
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19- sapi che denari ci <^ono ualiili da uno merchatante adaltroW 
cinque ^ ci sei libia ' i'^) et altri che nosiano mercbatanti sodo 
uaiuti diece ^ et dodici in rhorsa(56). . . sodo !n chello i?ta 

20- to or ve<l/c7i(' /A/prontare^'i"^) auemo noi chagin?:o perciò uo- 
ti>pi;ircia perche ijoì uejidiamo perue che noi aiiiarno meglio 
ili .stai e lUileuico (^*^ì iu Trancia che noi non amamo di slare 

21- ne cha^'iuso indeuito ('>^^ nedi uendare istui imo(fio) jnpercio _che 
uale tropo meglio per noi auendoli noi a chello costo ipme 
che tu liai ogi che nouarebe a uendare lo sterline no an 

22- prontare (Ci) chagiuso per ciò che noi traemo più utnlità(62) 
dingillerra che noi nofaremo di Francia ci a tolare (^'^) inpre- 
sta (&^) ogi chagiuso sarehe più el chosto che noi daremo 
chcno 

23- sarebe el prò (^6) che noi oauesimo in (rancia perciò ti piacia 
ciò che noi facinio i^'O et no tenemaraugliare neente(68)et sapi 
iachomo che se nel paese difraneia si guadagnase raeIgIio(63)che 

24- non niMpiiu ^'uadagoiare ogi noi faremo (70) bene si chome tu 
auaresti de prue asai si che tu potresti aaere bene chello 
achontioC^i) che tu uolessi et del guadagnio che si facese nel 

25- paese auaremo bene la parte nostra et di ciò ista ardita 
mente . Of) 

26- E intendemo da te per la tua lettara (73) chome eri istato 
sanza taloFiico pelachane (74) et chon taiomeo pelachane di- 
nazi daliliano di sastefanoC'6)ditresi (''Jper lo fatto di leon 
sorodano (~«) et chome fa 

27- uelaste el ragionaste asai cholprochuratore del detto arci- 
uescouo di leon sorodano et cholui (79) nonpoteste trare nechapo 
neachordo neuno che buono fusse per noi nonopotauate tra 

28- re senoi notiiin uidasimo lettara da chorte di ppa sopra 
Allui unde sapiate che noi auemo anta tanta briga et aue- 
mo a chagione dela guerra et di fare oste et cbaualGhate(^^^ 
che noi no 

29- nauiamo ijuuto (8*) inteodare iSi)pei' auela achatata (83)unde sap» 
che si tosto chome noi auaremo (84) ispazio di potenit latun- 
darui noi uentendaremo et prochaciarerao si chome i«i>)uoi la 

30- uarete la detta lettara sopra a loro. ^^^) 
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che i danari ei sono vallili da un mercante all' altro cin- 
que danari e sei la libbra ed altri che non siano mercan- 
ti sono valuti dieci e dodici in corso e anco sono in quel- 
lo stato . Or vedi che improntare avremo noi quaggiù ! 
Perciò non ti dispiaccia perchè noi vendiamo provisine ^ 
che 7ìm amiamo meglio di stare in debito in Francia che 
noi non amiamo di stare quaggiù in debito nò di vendere 
sterlino imperciocché vai troppo meglio per noi avemloli ìioi 
a quel costo in provesine che tu li hai oggi che non var- 
rebbe a vendere lo sterlino nè a improntare quaggiù, per- 
ciocché noi (ragghiamo più utilità d' JnqhiUcrra che noi 
non facessimo di Francia e a togliere m prestanza oggi 
quaggiù sarebbe più il costo che noi darenw che non sa- 
rebbe il prò che noi n avessimo in Francia perciò ti piaccia 
ciò che noi facciamo e non te ne maravigliare niente . E 
sappi, iacomo, che se nel paese di Francia si guadagnasse 
meglio che non vi si può guadagnare oggi , noi faremo 
bene si come tu avresti delle prnvp.sine assai si che tu po. 
iresti avere bene quelV accmUio che tu volessi e del guada^ 
gno che si facesse nel paese qvrenmo bene la parte nostra: 
e di ciò istà arditamente, 

.26-30- E intendemmo da te per la tua lettera come eri 
stato senza Tolomeo Pelacane e con Tolomeo Pelacane 
dinanzi dal Decano di San Stefano di Tresi per lo fatto 
di Leon sul Bodano e come favellaste e ragionaste as- 
sai col procuratore del detto Arcivescovo di Leon 9tU Bo- 
dano e con lui non poteste trarre nè capo nè accoì'do 
niuno che buono fusse per noi; non ne potevate trarre se 
noi non vi mantiassimo lettera da Corte del Papa sopra 
lui. Onde sappiate che noi abbiamo anta tanta briga ed 
abbiamo a cagione della guerra e di fare oste e cavalcate 
che noi non v' abbiamo potuto intendere per averla accat- 
tata; onde sfippi che si tosto come noi avremo spazio di 
potervi intendere noi v' intenderemo e procacceremo si co- 
me voi l' avrete la detta lettera sopra a loro. 
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Zi' £ aocbo ioteodemo da te per la detta tua lettara, dMMDe 

tu ft talooieo pelacbane eranate ìstati a booidio maniardi 
(il ari.itaff '^^> detto come noi aolaiiate andare a leooaC^per 

sapere se uoi poteste 

32- Irare ai^^jnlo 'j*'' o chapo neuno cbolai et eidetto boQirho ni 
rispff^c fi (Yishf ffje noi andaste in buonora t^*) cbeegii Dopa- 
gar [> 'Jub;>pe.se iieiuia dkOia semiiK» puiri oo (92) liU niaD- 
da — t; (licf^n'lo die 

33- ui <]l^se che iniiio i*oueliaueua rnaoilato direndo neuua chosa 
umJe noi 'li ciò r>e maraniL^i.-ìmo chonrio fm<p cosa che noi 
ftu fumo in chorn hordia choiniiio pieni chagiuH) et mino 

34- disse che iiniodarebbe dicendo lielli De pagase per la par- 
te sua cioche netochasse e noi uone poterne per cbesta 
Iciu ^ /diciarteoaltro perciò cbe miDO pien e oeioste a moo- 
tepiilciano i^^) 

«ili- quando i^ciuemo chesla lettera per le altre Iettare ne sare- 
mo cholui et seli nolilaaesse loaDdato diceodo si diciaremo 
cheiilimaodi diceodo al a te Dediiiì8aremo(97)6iodieUi ne ri- 
spondara. 

36* E «icbo iDteodemo da te per ima tua cedola cbe noi 
douesimo pregare orlaodo boasigoiore <M) cbelli doaesse man* 
dare diceodo a eoi cboopaogoi di ehetesto paese cbe quando 
tu noleei 

37- in pronto 000) daBoi cbonpangni cfaellno teliacesero ebe poCre- 
be esare 004) grande prò di noi per laqaale cfaosa ti dioemo 
cbosi che el detto orrando0Oi)biionaigniore nonera a eiena 
quando cbe 

38«^ita lettera ei scisse 003) ami era nelosto a monte pulcìano 
perciò quando egli sarà tornato si (^04) saremo aliai et rì- 
choi c] ir(^lìli 0O5)etcredeoio bene cbelli cenefiura a piacere: .006) 

Sapi iacliomo (107) 

39- che io uincenli ('08)sidaro sesanta amadonna pacina 0O9) sicho- 
me tu mimandasti dicendo et mandati pregando nicholo didno > 
Nichol;) 0^^) cbe se ta ooliai aendnto elsuo cbacìualdo de- 
labi fTuOH) 

40- cbelu li li taci ueodare per lo suo amore egli teiauerebbe 
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t;.31-B9- E anco inteìidiamo da te per la detta tua lettera 
come tu e Talomeo Pelacane eravate istati a Boriico Ma- 
niardi e avevalegii detto come voi volevate andare a Le- 
one per sapere se voi potreste trarre accordo o capo 
ninno con lui. Ed il detto Bonico ci rispose e disse : che 
voi andaste in buon' ora eh' egli non pagherebbe delle spe- 
se ninna cosa se Mino Pieri non gliene mandasse dicendo 
che vi disse che Mino non gli aveva mandato dicendo ninna 
cosa , onde noi di ciò ne maravigliamo concio fosse cosa 
che noi ne fummo in concorditi con Mino Pieri quaggiù e 
Mino disse che gli mamlerebbe dicendo che egli ne pagasse 
per la parte sua ciò che ne toccasse, e noi non ne potremo 
per questa lettera dirtene altro , perciocché Mino Pieri è 
neW oste a Montepulciano, quando inscrivemmo questa let- 
tera . Per l' altre lettere ne saremo con lui; e se egli non 
glielo avesse mandato dicendo, sì diremo che glielo mandi 
dicendo e a te ne diviseremo ciò eh' egli ne risponderà. 



v. 36-41- E anco intendiamo da te per una tua cedola che 
noi dovessimo pregare Orlandi Buonsignore che gli dovesse 
mandare dicendo a' suoi compagni di codesto paese che 
quamln tu Rielessi impronto da' suoi compagni eh' eglino 
tei facessero, die potrebbe essere grande prò di noi: per la 
qual cosa ti diciamo così che il detto Orlando Buonsignore 
non era a Siena quando questa lettera si scrisse anzi era 
Twll' oste a Montepulciano , perciò quando egli sarà torna- 
to si saremo a lui e ricordercmglielo e crediamo bevp che 
egli ce ne farà apiacere. Sappi , Jacomo, eh' io Vittcenti 
si darò, s' è santa, a madonnn Po dna siccome tu 7ni 
mandasti dicendo; e mandati pregando Niccolò di Do- 
mino Niccoia se non li hai venduto il suo che a Civaldo 
della Biffa, che tu glielo faccia vendere per lo suo amore. 
Egli te l' avrebbe mandato dicendo per sm ietterà s' egli 



4iì 

mandato dieeodo per sua lettera seli nofossc istato neloste 
a mante puldano che naodo an» ehe le ledere si aclnessero 

41- epregone me nincentì (Hi) cbio teldonesse isduareOi^) Us 

chesta lettara. (^4) 

42- E anco j[jacemo 0 IS) asapere che noi auìamo aendatì cento 
m S di prue a iachamo ubertini (H6) chanbìatore apagare 
nela fiera di sangioiiaoai anno se$anta(<47)et nendemoli a 

razoQe(ii8)cli treota 

43- e tro ^oldi la dozìna et sene pagati perciò su pagarai (H9) a 

rimbotto baonaiiiti (<20) per Ini a sua uolontaC?') e quando 
e farai (1^^^ el pagamento si ne la lare la scripta 023) felibro 
dcsignon de merchalanti 

44- choine si chustuma(i2i)di fere. 

45- E ancho nauem uendnti ninti('2o)et qnatro ^ di prue 
adachorso guarguaglia (I26)ei a suachoopaogoia a pagare nela 
detta fiera di san giouauoi a razoiie di trenta et uno la do- 
zina et semone (1^7) 

4G- pagati perciò su paga ('28) a grigorio pigoli (i29j a sua uoloata 
per la tietla lìera et quando i paghi (i30j si nefafare !ascipt;i 
neiibro de signiori de mercUaianti chome si chustunia di lare. 

47- Dallra parte ti uolemo fai u asapere dichonuenentri di to- 
scana 03') che sapi iachomo(<32) che noi senio cgi (^33) in gran- 
de dispesa et in grande faceoda a cbagione de la guerra che 
noi anemo <<34) cbon 

48' forenza 035) et sapi cbe a noi chostara asai a la borsa OU) naa 
0orenza ehonciaremo037)not si che giamai noceoemiraremo 
drieto 033) se Dio di male guardia 039) messer loremanfredi 040) 
achnì idio 

49* dia aita amen : Sappi iachomo che noi aoemo guasto tutto 
Gbolte04<) et mootalcìDO 041) ìDtomò intorno et a montepul* ■ 
cianoO^)andamo per guastare unde el monte puleianese 044) 
uide che 

50- noi li eraoame indosso et gnastaualo incbomìncio a tenere 
mene di chonciaO&3)et hastaro le meneO^S) parechie047) di 
et achordasi le mene 043) in chestoOi^) modo dìelino doneoano 
■ fare la fedeltà di 
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non fussc stato ncW oste a Morite Pulciano , che u* andò 
anzi che le lettere si scrivessero, e pregonne me VineerUi 
che io tei dovessi scrivere in questa lettera, 

V. 42-44- E anco ti facemmo assapere che noi abbiamo ven- 
ditti cento sei libbre di provcsine a Jacomo Ubertini cani' 
biatore a pagare nella fiera di Saìi Giovanni anno sessanta 
e vendemmole a ragione di trenta e tre la dozzina e se n* è 
pagati. Perciò su pagherai a Limbotto Buonaiuti per lui a 
sua volontà; c quando farai el pagamento si ne fa fare la 
scritta nel libro de' Sigimi de' Mercatanti, come si costttma 
di fare . 

i;.4b-46- E anco n' abbiamo venduti venti e quattro libbre 
di provesine ad Accorso Quar quaglia ed alla sua compa- 
gnia a pagare nella detta fiera di San Giovanni a ragione 
di trenta ed uno la dozzina e siamone pagati . Perciò su 
paga a Gregorio ìiigoli a sua volontà per la detta fiera 
e quando li paghi si ne fa fare la sciHtta nel libro de' Si- 
gnori de' Mercatanti come si cùstuma dd fare, 

V, 47-65- D' altra parte ti vogliamo fare assapere d' incon- 
venienti di Toscana , che sappi , Jacomo , che ìioi siamo 
oggi in grande dispesa et in grande faccenda a cagione 
della guerra che noi abbiamo con Fiormiza e sappi che a 
noi costerà assai alla borsa, ma Fiorenza conciaremo noi 
si che giammai non ce ne mireremo dietro se Dio di male 
guarda messer lo lìe Manfredi a cui iddio dia vita. Amen. 
Sappi, lacoìno, che ìwi abbiamo guasto tutto Colle e Moiu 
talcino intorno inforno c a Montepulciano andammo per 
guastare, onde il MontepuLcianese vide che noi gli eravamo 
indosso e guastavalo incominciò a tenere mene di concia e 
ba^staro le mene perecchi di ; ed accordaronsi le mene in 
questo modo. Ch' eglino dovevano fare la fedeltà di messer 



51- raesser loie manfredi et ili Siena et di giurare ia fedeltà 
ciascuno di raontepuiciano per bocha (<5^)a uno a uoo da 
quatordici anni isiuo a 8eUoU(i<^^i et dì cio lare diserò die 
ne farebero ipro 

52- mt ture alrhuinune di perogia(<5*) solo certa pena che chele 
che elclioniiine di monte pnicìano naaeaa impromesso che 
el ohomaoe di perogia el farebbe aoere rato el lermo (^^} eoCo 
che 

53- la pena che posta era et aedo ladetta choDCÌa(i&^) cbolaoto 
innanzi che tati cheli i di mootepnl ciano ginraro la fedeltà 
del detto re a uno a ooo cbome ordioato era di lare da 
quatordi 

54- ci a setanla anni e bastaroC'^Sì.ifare le sa r a menta ('"6) pa- 
recchie di et quando chero fatte le saraineiita et noi ce ne 
l^rtìnìo et noi guastamo più et toroamoue a chasa et ueai- 
Qaoe purasai de monte 

55- palcìanesi in sieoa choloro merchantie et di grano et di 
nino et daltre merchantie che saferioano (i^'?) danoi a loro et 
credeua onnie(<^^) uomo che elioo fusero nostri amici et 
stando iioi(iS9) auto 

56- rno di qnatro di edelmo nonemandaro dicendo che noi aada- 
Simo a ria uare la promesione (*60) chelino ne doueuano fare 
fare al chomuue di perogia et noi &ceino aaibasciadori et 
mandamo di 

57- cendo chelino ne facesero fare chelo chelino naueuano in- 
promesso et delino risposero cherano istati al rhomune di pe- 
rogia et aueuaJoloO^^^) meso innanzi edeiino noneioaolserol^^^ 
fare neete 

58- onde noi odendo f<63) chosi credemo esare ingannati dimaa- 
damoli isladichi l^^^) per chelino alenesero cio chaueoano 
ìnpromesso et delìno non euolsero lare neente noi inchesto 
chonosciemo la loro 

59- male inchorata065)et chelino iaueuano fatto per chapare(<66)ei 
guasto che laueua(*6*7)el beilo chelino auesero poscia che 
montepnl ( laoo fu chastello(4^s) incbontanentei^^d) si parti el 
chonte gi 
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lo he Manfredi e di Siena e di giurare la fedeltà ciascu- 
no di Montepulciano per bocca a uno a uno da' quattot' 
dici anni trmno a settanta, e di ciò fare dissero che ne 
farébbero impromettere ai Comune di Perugia, sotto eerta 
pena che quetlo che U comune di Monteputdano n* aveiw 
impromesso che il comune di Perugia lo farebbe rato e 
ferrilo sullo quella pena che posta era; c andò la detta 
concia cotanto innanzi che tutti quelli di Montepulciano 
giurarono la fedeltà del detto He a uno a uno come ordi- 
nato era di fare da' quattordici a' settanta amm e bastaro- 
no a fare le saeramenia parecchi di: e qiuando Mero fatte 
le sacramenta, noi ee ne partimmo e noi guastammo più 
e tornammone a casa, E venivano pur' assai dei Monta pul- 
danesi in Siena con loro mercanzie e di grano e di vi no 
e d* altre mercanzie che s' aderivano da noi a loro e ere- 
deva ogni uomo eh' eglino fossero nostri amici* 

E stando noi attorno di quattro di eglino non ne manda- 

ro dicendo che noi andammo a ricevere la pronmsione ch'e- 
glino ne dovevan far fare al comune di Perugia; e noi 
facemmo ambasciatori e mandammo dicendo eh' eglino ne 
facessero fare queUo ch'eglino n'avevano impromesso; ed egli- 
no risposero ch'erano staU ai comune diPeru^ ed abbattilo 
messo innanzi ed eglino non ne voUero far niente , onde 
noi odendo cosi credemmo essere ingannati. Dinmidammoli 
istadifjhi perchè eglino attenessero ciò che avevano impro- 
messo ed eglino non ne voUero far niente . Isoi in questo 
conoscemmo la loro male incorata e eh' eglino V avevano 
fatto per scampare U guasto che s' aveva, U più beUo che 
eglino aivessero poscia» che Montepuieiano fu cast^. Incon- 
tanente si parti U Conte Giordano con t\ktti i Cavalieri 



46 



60- ordanoii70) rhon tulli i chaiia!eri(ni) tedesci c senesi et col 
temerò (^i^i (\\ cita et andò laper «uastarlo et guastalo onnie 
di et tutta uolta ano mena di choucia (^3) che si sarà per 
inoauzi noi nusapemo isino a clìi 

61- ista chosi et sapi che nelacila di siona sono posti otto cento 
cauali (<74) per dare morte * et distnigimento a fiorenza 
et sapi chelino ano si grande paura (^7^) di noi e de uosti cha- 
uaieri chelino si sco 

62- pisciano (i"") tutti et nonaspetano '^^s) in neuna parte laueC'?^) 
eglino siano che sapi che quando noi guastamo cholle« 80) eglino 
trasero popolo et chauaieri inlino a ijarbarmo (isi) mauenero 
Simaloni che 

63- cenerauamo partiti dal gusto et tornati in siena di uno di in- 
chontanente che noi el sapemo iraenio tutti popolo e chauaie- 
ri et andauanne a loro et traemo insino a pogibouizi (183) 
inet'Si) sapemo clielino 

64- erano fugili eedandaii;i>i (iHj)nia noi rifiiandamo el popolo a 
Siena et i'^G) chauaieri lo irasero dietro et andauali chaciando 
dinpogio (187) in pogio (^88) chome gatiui (189) et andaro ardendo 
et abrusciando isino 

65- apresso a fiorenza (^90) aqualro miglia o ('9') puoi uedere selino 
nedotano (IM) et auone ('sa) paura di noi et sapi che noi a loro 
daremo f^lmalano unguanao inchesto anno ('94) se Dio piace. 

66- Sàpi idchonio cheposcia che cliesta lettera fu iscipta da 
chi in su si auemo nouella cho ino ('■^•'>) monte iiulctaiìo et era 
choncio C^^») et aueua fata la fedeltà i^^i) a messere 

67- lore lore manfredi et di siena et farà oste et chaualchataf^^S) 
a cui noi uoremo et iio>ti i amici teraperamici et ijemici tera 
pemimici (*99) et fato che sto 

68- si si partì messcr io riionte giordano chon tutta leste cheli 
aueua a moule pulciaiio el sme andato adarezo et credemo 
cheli 

69- lauara a sua uolonla or chesto i^ta chosi isino a clu per 
innazi islara chosi et meglio se Dio piace . 

70- Scriata Innidi dn^ue di intraote laUio. 
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tedeschi e senesi e col 'ferziero di Città e aftiìò là per 
guastarlo e gudstnvalo ogni di; e tuttavoUa hanno mena 
di concia: che si sarà per innanzi noi non sappiamo fino 
a qui . Jsta cosi . E sappi che nella città di Siena simo 
posti ottocento cavalli per dare morte e distruygimento a 
Fiorenza e sappi eh' eyiuio hanno si grande paura di noi 
e de' mstri cavalieri eh' eglino si scompisciano tutti e non 
aspettano in ninna parte la dove eglino siano; che sappi 
che quando noi guastammo Colle eglino trassero Popolo e 
CavaXieri infino a Barberino; ma ventìero a malora che ce 
n' eravamo partiti dal guasto e tornati in Siena. L) vuo di 
incontanente , che noi lo sapemmo, traemmo tutti popolo e 
Cavai ien e andammo a loro e loro traemmo in fino a Pog- 
gi ho n. si. Ivi sapemmo eh' eglino erano fuggiti ed andavan- 
Si tua. Noi rimandammo il Popolo a Siena e i Cavalieri 
li trassero dietro e andavangli cacciando di poggio in 
poggio come cattivi e andarono ardendo ed abbruciando 
sino a Fiorenza a quattro miglia. Oh! puoi vedere s' egli- 
no ne dottano t haiiì^u pLLuriL di noi; e suppi che noi a loro 
daremo il malanno unguanno in quest' anno, se Lio piace^ 

G9- Sappi, lacomOy che poscia che questa lettera, fu 
scì itta da qui in su si avemmo novella come sMontepul- 
ciano egV era concio ed aveva fatta la fedeltà a messere 
lo Re lo Re Manfredi e di Siena e farà oste e cavalcata 
a cui noi vorremo ed i nostri amici terrà per amici ed 
i nemici terrà per nerntcì, c fatto questo si si parti rnesser 
lo Conte Giuì dwno con tutta V oste che egli aveva a Monte- 
pulciano e se nò a/ululo ad Arezzo e crediamo che li l'avrà 
a sua volontà. Or questo sta cosi in fino a qui; per in' 
nanzi starà cosi e meglio se a Dio piace. 



70- Scritta, lunedi cinque di entrante luglio. 
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ANNOTAZIONI. 



4 Sappi, 0 lettore, che questa Lettera sciitla in pergamena ed autografa 
è posseduta dal Signor Giulio Bandiuelli-Paparoni già Bianchi di Siena 
che da quello autografo, per benigna coucetisione del ricordalo genti- 
laomo» la copiò feddissimamenie, coni* e* suole» il Sig. Dott. Gaetano 
Milanesi e che ef;li T ha amicfaevoUnenle ceduta a me perchè qui la 
pubblichi. Fanpani. 

l Spectabili, cioè al Riguardevole, Eccellente, Cospicuo , Insigne. Ed è 
anche titolo Magistrale, usitatissimo dagli Antichi nelle prose illustri . 
Si vede averlo usato il Boccaccio nella Vita di Dante: Viue un Cavo- 
Uere per arme e per team spatàbUe e wiUtroeo ec. GAnaAin. 

3 Vedi al num. 43. 

4 Di questa mischianza di volgare e latino se ne dice qualcosa nel Di- 
scorso precedente con altri esempi . Qui è da avvertire che Altrui 
è pronome che vale lo stesso che Altri e non si referisce che all' uomo. 
V usò pili volte Dante e il Petrarca in vereo, e Boccaccio e Machiavello 
nella prosa. Dante nel VI Gante dell* Inferno : 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti che- alla mente altrui mi rrchl . 
Senza le i)roi)osizioni Di ed A s' usò sempre elegantemente. G, 

5 iuterpetra, Salutem. Modo gentilissimo eh' ebbero i primi scrittori del 
Lazio e continuato fireqnenleneale in tutta la scuola italiana fino al 
sec. XVI ad imitazione di Cicerone e Plinio nelle cdebrì loro Intere G. 

6 Private o solenni che si fossero le scritture degli Antichi, non si sep- 
pero cominciare che da una stessa invocazione ; e questa che incomin- 
cia la lettera ci rammenta il modo dei Boccaccio nell' esordire all' im- 
pareggiabile racconto della peste di Firenze : Già eran gli anni deUa 
fruU^er» incamaMÌme del figliuah di Dio ài numero pervenuU di 
mvBetreeeiUoquarantotto ec. In effetto tale inTOoaàone precorre qui 
nella Lettera la data del 4160, che vien designala nello stesso verso. 6. 

7 Amen, quasi proverbiale, usato dallo scrivente anche nel verso 7 e 49. G. 

8 Per un piccolo lacero fatto da qualche tarma che s' insinuò nella pie- 
gatura della Carta, qui come in altro luogo delia medesima c *é una 
leggera offesa, ma dalle traccie che n* esistono può supplirsi nelle 

4 
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•1M ?cre parole, taalo eh« ci rìeooe agevola aoelitairlo quasi in latti ì 

luoghi adoprando il corsivo. G. 
9 Lettal e. Volgili icrissimo i Senesi dicono per a molle voci che noi diciamo 
per e , come qui lettura per lettera e come in molli v«'r hi, per «empio 
credare , sitatilare , adoprare ec. Vedi U Gigli, nel Vocabolario Caten- 
oiaDO io Littara, F. 

IO Ifeno : Nuniio. fi fatto allusione a questo Mé$$o dtUa fiera , ia altra 
luogo della Lettera, verno 2, ov' è detto ch* era atipendiato dalla Mer- 
canaia. In Dante l'unuJiso Cant i \I( : 

B<:n parve m ss:) e familtar di Cristo. 
Il Boccaccio nella Nov. 40 € CU veiuie un Situo da certi »uui gran- 
dMm «miei da MtUft. G. 

41 ?rouiiio. Pi-ovina, villaggio di Fiaacia F. | 

43 L' anno milledugaito sessanta , il Comune di Fircnse andò a Ù9t9 • i 
Monte Aperti, scrive il fiorentino Bindaccio Cerchi in una .sua Crom- 
chctta ; e quesV epoca serve di data della Lettera e per acceuuo altresì l 
degli avvenimenti che ne formano la parte principale . Questa Lettera 
fa cliiuaa come si vede in ultimo, nel di 8 luglio di quell' anno. G. 

43 Giacomo di Guido di Cacctaoonte dei Caccìaconti di Siena . àeaùtmo»- 
to altreaì MinOt mercatante in Francia, per quanto ci costa, noa 
comparisco nelle scritture patrie che tra Tanno 1192 e 1316. I^bbe egì't 
per figlio un Niccoluccio emancipato da lui ne" 16 tkn ombre Ii93 per 
carta notarile di roano di Ser Ugolino da Orgia, convenendo con detto 
I ano padre in una contrattazione in Siena de' 3 di fdibraio 1295 tra b 

Carte dell* Arohìvio Generale de* Contratti di Siena. Ivi : Amw Damm 
millesimo CCLXXXXV indictione tX die tertio mensis fcbruarii 
lacobus vocatits Mintia q. Guidi Cncciacontis de populo Abb»ttae Snn- 
di Vigila de Seitis ec. vendo et trado tibi }fagistro Salembcìif qiiondaff^ 
Ioannis de populo Sancii Donati de Senis unum meam domum posUam 
5«ntt ia pofiito SaacU Vigila post Abbatiam ipnvt Sonai» VigUii «• 
prò pretto et nomine pretU CLX ìllbranm dmariorum hoMrum Se- 
nensitnn. Doveva detto Giacomo esser morto intorno il <3I6 giacché in 
earta de' 12 ottobre di quell'anno si legiJie che Pelruccio di Rinaldo di 
Messcr Braccio Malevoli! e suo fratello Bracciolo e molti altri rinun- 
ziano alla restituzione d' usure che far loro doveva Giacomo Cacctacooti 
e ano figlio Niccoluccio mereante, rogato Gero di Boonaguida NotarO' 
(Àrdtioio Generale di Sima ; Registro segnalo S a carte 430 i Ir. 

14 iaehomo, in vocativo per indirizzo della Lettera G. 

45 Qui veramente si fa impossibile sostituire i nomi , se pure questo Gio- 
vanni non è un fìgUo di Salirabene, pur mercante senese, che dì ({U'^ 
tempo, 13 ottobre 1260, col fratello Alessandro in carta dello steno 
Archivio Generale di Siena, ritira «n confesso da Ugo di Ugoliao dì 
Cignone d' emer egli alato creato loro nunzio o consolo in Francia» li^ 
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ghilterra, Spagna e Gcrmauia ad efTctto di agire e trattare i negozi della 
CompagDÌa come boon padrone ed arbitro. Per conto di mercaiora tra 
Siena e Francia, ai acandl»tavano molte scrittore e se ne Imnno alquante 

aiiriie in data più antica, sempre per mano di notaro. Una carta in data 
di Trù 's V anno 125? di mano di stT Ronar -nìvra di Maestro Ugolino 
da Situa notaro, un Magallia di Rogerio e per esso VincccastcUo di 
Guiscardo ritira un confesso da Rustichetto di Guido di Giacomo u da 
Palmtero ifi Guido di &iraceiio mercanti senen in Francia dì esser so- 
disfìitli di ogni lor credito (Ar^ivio GmeraiB di Sima, Re^ro degnato 
A aO» earte 137). G. 

4G Fnrfnd, cioè ti faceno, ti facciamo, che fu usanza degli antichi e spo- 
ciainuMilc dei Fiorentini il terminare le prime plurali dell' indicativo 
presente iu no, come amiano, diciano e simili per amianu), diciamo. ¥. 

17 /ikl0Ml«iio. Intendemmo. Si vedrà qui il piìi disile ▼«dte non raddoppiata 
mai la consonante^ F. 

48 i4do/Mzren6, Adopreremo, ci adopreremo intomo a ciò. F. 

49 Chaginso. Quaggiìi. F. 

20 Pregiamo. Preghiamo. E come veggianio poi mettere la h ovp non ac- 
cade, così veggiamo levarla dov' è uecessaria ; esempio ne sia questo 
pregiamo ( preghiamo ) ed altre molte voci che troveremo strada fa- 
cendo. F. 

ti /alisi intiwo. Stii attento : questa forma nel presente congiuntivo non 

fu osservata nemmeno dal Nannucci . F. 
ì% Siei, Sii, sia. Di questo ne dà altri esempi il Nannucci. F. 
S3 S<Aecido. Sollecito. Per lo scambio del t in d ; come Piada per Fiala ^ 

Peventda, Servidore ec F. 
94 AdaparMe. Adopera te, cioè adopra tu, scritto congiuntamente secondo 

h pronunzia , risconti-ando neUa steua Carta cheno , dino intendendosi 

che no , di no, ec. G. 

25 Mettare. Mettere a frutto. Oggi suol dirsi, come qui Mettere, Coilocore 
Impiegare denari per dargli a fruito. F. 

26 Cftci'o. Quello ; e cosi vedremo eM per qui , eftMto per queelto e altri 
molti come si continuò il que a far diventare che sino a* tempi d<^ 
\';tr(:lii, il quale gnaìunchc, dunche, qnanlunchc sempre pcriveva. F. 

27 Intraleinani. Nelle mani, specie di latinismo, u' {tritissimo poi con av- 
venenza di dialogo da molti approvati scrittori compreso il Cellini , che 
forse ne riuscì l' autore più frequentissimo. G. 

28 iVoì, leggi No* i, cioè Noi gli. Il Nannucci nelle Foci e LocusUoni ec. 
ammette t per gli solamente come particdla di terzo caso , troncato 
dal latino ttfi . (atto sta che qid è pronome e qnarto caso e sta per 
illos. F. 

29 magioni. Tempi , Circostanze ec. In queslu usu 1' ebbe Fra Guittoue 
d* Areno aella sua Canzone » che poi avvertiremo : Ahi lasso ! or é 
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t<afjoii« di ifobr Imto, ec. la quale ba comune V inteicne stwìco ed 

il tempo con la presente Lettera. G. 
30 Miatiere, Mcstiero Bisogno. Tedi Lettere dì Fra Guittone dì Àreuo , 
nelle Àanotaziuni di monsigaor Bottari num. 340. G. 

34 $. E anche qtusta S sta per i invece dì gli . F. 

35 Ottima ed ammirabile espressione in bocca a nn mercante e special- 
mente a an giovane siccome vedremo^ allorché se se manifesterà V aa- 
toro. G. 

33 Ista, Stato. Ista, abbreviato piuttosto dalia mano che dalia mente. Istato 
è compiutamente scritto alta linea SO. G. 

34 Sduare, Scrivere .'Per la combinazione deffle tre prime consonanti non 

osservò ana costante regola Io scrittore nel segnare questo verbo. Seri» 
Wremo ha \m verso sotto ed nitrove mette iscriveremo. Ci è pure «ci«- 
«s per scrisse nella stessa Caita , scivessero per scrivessero, Kipta per 
a<»itta ed in dtimo un ammiraUedmo «ertnia. G. 

35 tuoi auti ec. De* danari che tu hai ricevuto tu, e di quegli che 
hai renduti a noi. Questa operazione di segnare cosi le partite di Dmr$ 
e Avere, si dice oggi tener conto corrente. F. 

36 tibro. Un Libro di Mercanzia, forse V unico che si sia salvato, scrìtto 
in volgare è nel* IlarucelIiaiHi di Firenze per acquisto del premuro- 
sissimo Signor Fanfiani. Contiene assai belle notizie di Mercatura e di 
Storia, derivando da una famiglia cosi celebre come quella de' Ricco- 
manni prossimi conjjivìnti di Dante. Nella Pubblica Biblioteca Senese è 
altresì un'altro preziosissimo e rinomatissimo Codice di Ricordi di una 
famiglia Matassala, anche più antico, scritto ìnterpolatamenle e da piii 
mani, in volgare, edito ed illustrato dal Tommaseo. G. 

37 Da chi indietro. Da qui in dietro. Per V addietro, fino a qui. F. 

38 Ricolghi Ricogli. Questa e simili uscite sono notate dal Nannucci Del- 
l' Analisi Critica a pagina 706, dove si vedono scelgi, scelge , scieigi, 
aetolg» ec. F. 

39 ATo per non dissero quasi sempre antichissimi : ora dieesi solameiite 

per il contrario di si in modo assoluto. F. 

IO Libbre, perchè piuttosto che contare spacciavasì allora a peso la moneta 
nelle grandi contrattazioni. G. 

U iVoueiws; Provesina, Frovedno^ moneta eh* ebbe eorso molto nei eeooll 
XII e Xni forse denominata dal villaggio di Provine in Francia, dove 
era allora una gran fiera, e dove facevasi mercato a questa moneta. Il 
Muratori per altro nella sua Dissertazione XXVIII mostra che i Prove- 
sini furono già coniati iu Koma e che in molte carte si trova essere 
ivi state in uso £tbras prootsmorum Senatv». Se vuoi saper laigamente 
di questa moneta e se s* aU»ia a leggere la sua abbreviatura, o cifra, 
COBI 0 altramente , vedi la detla Dissertazione ; il Du-Caiige, ec. F. 

42 Te^a Tebaldi. Testa di Tebaldo, per certo uu senese, com' è vero che 




ci fu m Siena in quel lempo una famiglia del Testa . Nel piii volto 
citalo ArehiTÌo Generale di Siena in carta de* S4 gennaio 4S66 eì legge 

un iatrumcnto il cui contcmitu è quanto segue: Jldebrandino di M: 
Ciacomo di Orlondino del Tcsla ne^ suoi codicilli fa un legato in da- 
tMro e vìobilin n Marqìwrila sua moglie. Fallo in Siena, rogato SaC" 
chetto di Rustichello not. (Archivio detto Hegislro segtMto A t a Ut!) G. 

43 Tederigo Lei, ancor qnetto un aeneae e meroiiite regiatrato in una carta 
notarile de* 6 novembre 4t6l rogata in Siena , ed eaistente wiL ricco e 
ben ordinato Archivio delio Spedale della Scala di Siena , segnata di 
num. 938. Tederigo in nome proprio c del fratello Baldo col consenso 
paterno cede a titolo di divisione una parte di casa con terra e vigna 
a un tal Lorenzo di Donato anch' esso di Siena, rogandone 1' atto un 
eer Banieri di Boncompagno Zangbioi. Sotto dt S di maggio 1271 i^er 
rogito di aer Ingfaiiamo del quondam Dietaviva notare, Bonifacio di nieaaer 
Gano dì Gallerano e Àrrigolo di neaser CHacoppO de* C}allerani si costi- 
tuiscono a lui dei)itori di Lire quarantaquattro e si l'i otto (Archivio 
detto, Ilt-gislro segnato B a carte 85;. In nitro docunieulo delio stesso 
Archivio e Registro B a carte 479 tergo in data de' 40 marzo 4273 
è provato come Tederigo di Leo di Tederigo vendè a Ildibrandtno del 
fu Accorso un pezzo di terra vignata in Valle di Boggi, per ìatrumeDlo 
del notaio Pietro del q. Piero. G. 

41 Da quelle due Lettere Blercantili scritte una nel 1290 e una nel 4291 
e stampate da Paolo Emiliani Giudici dopo ^li Statuti di Calimala da 
lui pubblicati tuslP Appendice alla sua Stona de' Municipii Jlaliam, si 
raccoglie che i Provesini valsero nel Ibggio Lire XXXV e dna 
aoldi la dozsioa e per san Giovanni ddl* anno medeaimo Lire XXXIII 
e aoldi XI la dozzina. F. 

45 Senocenefusimo. Se non ce ne fossimo , in relazione all' avvertenza del 
HO posta dal Faofani alla nota 39. G. 

46 Àuateli mesi. Avresteli messi. Di avare per avere ne tocca il ISannucci 
nt non reeam <»einpk». F. 

47 IH no, cioè di non, conformemente alla nota t4. G. 

48 Per V altra letlara. Sardlbo buona cosa che pur questa si conoscesse 
così pel rafTrunlo della presente che per le notizie di storia che ci po- 
trebbe essa dare. G. 

49 Sento Siamo, o coosoguentemenle Avemo per abbiamo, corno nel Teso- 
retto di Brunetto Latini, cap. XVL v. y7<-f8 : 

Sé noi due wmi aetmo , 
Quasi una cosa aemo, 
vol^Dfio il poeta indicare, noi ajaeio quoti ma tleua cosa, iebteiu 
aliìniniìo due nomi. G. 
60 Di&pcìia e dispendare nella stessa linea , essendo un noto senesismo di 
tsrainare in a molte voci che i Toscani dicono per e, G» 



51 Auemo. Abbiamo. I afatti si era io prtseozà de' preparativi della guerra, 
emwdo 0 luglio prosperevole ai Scncn colli vitlòfia otteiiota da eni 
so Montepttlciaiio. G. 

55 Ofute noi vtdemo oc. Vediamo di non poter aver danari per aJtra vii 

migliore e piii utile che vciuiendo Provesine. F. 

53 Presta, prestanza ed irn{)ianto, come per la variante al verso 20 con 
avvertenza alla nota 57. G. 

54 Da «no m»rdmUmte ad aitro. Nel cambio lirm meicataiiti. F. 

8& Ciuf iM dmari e «n lUtrut cinque denari e sei per libbra , valntandiM 
allora ed anco più poateriornienle i pagamenti vistosi a peso meglio 
che a numerario , porgendosene un esempio nella Cronaca di Simone 
della Tosa : Ivi ; in quent' anno ( 1277 ) die 6 anzi cnlen di maggio 
ti re di Francia fece pigliare in tutto H $uo reame lutti i ]iresiatori 
lomtanK «a ««rrr 0 in persona 0 toUe loro 60iii<lin Nèlra di parigm 
td aecùmiatc^i da tutto il suo reatM, Q, 

56 /n chorsa. In corso, spendendoli correntemente. P. 

57 Or vedi chf improntare , cioè vedi che utile poeaiam noi avere preo» 
dendo denari in prestanza. F. 

58 Indeuieo, Dehilo. Per il comune scambio del è in v , come voce, boce; 
travacca e trabacca , fievole e flebole con mille altri, 0 i senesi ancho 
Uvro 0 lìvra. E ben disse il Bellini nella Bocchereide: 

E da chi sa di lettere e di libro 
E ha varj linguaggi e ha cervello , 
Si sa che il B ed il V 
Boa V Utmo otUibro. 

09 Douitùf proprk) del volgare senese come tn più Ivoghi degli Stalal» 
dello Spedale di S. Maria della Scalo, od'li dal Chiarissimo signor Lor 
ciano Banchi; Ivi, pag. 61, cap. XL\', detto Spedale .riceve incarico » 
spese oltre il deuilo deilu rasione. Idem [lag. 23 cap. XIII nella Rubrica; 
del modo deuito di servare in ripoiMre le biade e li legumi . Questo 
volgarizsamento è del 1305. G. 

60 /itarltao. Ndla Cronaca dì Simone della Toaa sotto la data di S5 gin- 
gtto 4S50 si dice come il Re di Francia, presso a Damiate, ^endo pri' 
gioniero del Soldano di Babilonia, si ricomperò per duecento li$-e di 
Sterline. Ciò basta per far comprendere come la detta moneta Ìù^e al- 
lora in corso, iioumiandosi ne' privati ricordi di uu lìorenliuo. 31oUo an- 
teriormente a quella data, ccmiparve qualche contrattaiione in /slerlìNi 
nello preziose Carle dell' Archivio Senese. Sotto dì 30 ottobre <288 
Federigo di Bandino giudice si chiama debitore di libbre CCCC senesi 
per XXXVI libbre di Sterlini d' argento a Riccomanno e Bernardo fisrli 
di (ìianni di Orvieto. Fatto in Orvieto da Buoncontc notaro. Lo stesso 
a* 5 marzo 1229, promette di pagare libbre CCCCCL senesi per LX 
di St«rUni a Guglielmo di Bernardino di Hontone. Fatto in Oirvielo da 
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Bernardo di Pietro di Fabro notaro . Conlemporoneametite al 43GO (30 
dicembre ) in istruiucnto senese per mano di Giovanni di PaganeUo da 
Siena si dichiara sodisfatto di on credito di XXY tofdì iir<mi tlerUn^ 
certo Àdota di Bartolaeeio da Saltennano comecché creditore di tal 
somma da Steli di Maneote. (Archivio detto ; Onie già Àrekimo 
di' Contratti. ) G. 

61 Anprontarc. a 'ii pronlare. Piglinro in prPstan?a . Una deìic tante voci 
francesi scrive il Fanfani , che stettero per un poco nella lingua e poi 
furono gtnstamente ripudiate. Aggiangiamo che improntare tu usato da 
Fra Guittone e Brmietle LatìDi. in tdevn «oslre hi$ogM impnmtò «oi 
Ii6òrs ecnfo. ( Ijettera di Guittone a Mess. Marzocco Scomigiani). Bru- 
netto Latini ne! Tesoretto [Cap. XV r. loo-G?; spiegn assai bene tutto 
il significato della voce, nel modo eh' ò nella Lettera. 

Ancora abbi paura 

ly improntare a utnre. 
Mn 90 ti pur comwne 

Aver , per apender bene , 

Preqo , rh' el rrn>ti' avaccìo f 

Clic non e bel procaccio , 
Né piacevol convaito 
Di dieee render eenio. 
Anche in qnei supremi momenti il ipnxto del denaro era cosi elevato 
che dilibriva dal cinque al dodici per cento secondo la diversità della 
monnf.i 0 mercanti tuttavìa italiani ed anche «senesi ! G. 

62 iiuiita. utilità, trol'andosi pur detto utole per utile, maniera per altro 
affallo nata dal popolo e solamente in uso dei coutudiui. G. 

63 Telare, tt^liere, pigliare. F. ' 

64 /Veste, prestaiaa, prestito. Sorive per questo fktto delh gnene co* VUh^ 
rentini del 4260 ìl Tommasi: Pareva a moìti cittadini (in Siena) che 
fi poneMc una presta con la rr^r^la ordinata della lira, come era solito 
in 9i fatti casi. (Tommasi I/istoria di Siena, Libro V pag, 3tt) 
Presta divenne poi voce contadinesca per dirsi di un contadino ben 
povero : non ka ni pretta ni buoi» G* 

65 R ekotìo che noi daremo. Il frutto che noi pagheremo, lo scapito che 
faremo pagando i frutti. K. 

66 El prò . Il vantaggio , V ntlle per seguire 1' iden cmessn di sopra dal- 
l' autore della Lettera , come V annotazione 62. In questo senso è usi- 
tatissimo il prò da Fra GniUone, nome ai pnò vedere nella Canzone àki! 
lasso , or i slogion di doler (onte, vedendolo osato in essa non man 
di tre volte. G. 

67 Facilito Kncciamo F. 

68 Secnti\ mente. Voce di schietta origino Ialina ne eiis usata ripclula- 
mente in questa Lettera u da altri contemporanei scrittori, fra' quali 
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BhweHo Laltili t Gnittom d* Arwzo^ « perciò aYfwtita da Moofìgavr 

Bottari nelle Annotazioni a quesi* ^imo al niiBi. fl0. G. 

69 Melglio, lalinflmenle tTìPlius G. 

70 Noi faremo bene ec, Noi faremo in maniera che tu avessi molti pro- 
Tenni. F. 

71 ÀékmUio, acconto, anticipasione , aggio. G. 

72 Ista arditameiUe. Stanne iMWto, non te ne dar afTanno. F. 

73 Come scrivt'sse pur volgare questo Giacomo Cacciaconti è attestato di 
sua manu sotto 1' indirizzo della Lettera del Vincenti, giacché vi è di 
suo la nota che transonta la risposta alla medesima. Lettere per io 
frimo mto étXa fiera: riecréar» quanto 4 i^to aoM^ufro. 

74 Tolomeo Pelachane. Altro sanese della famiglia Tolomei , asinai distinta 
ne' patrii fasti. Pare si abbia intendere, Tolomeo figliuolo di Pelacane 
essendo noli' uso dello scrittore sopprimere i' articolo del genitivo nella 
deoomi Dazione delle persone secondo la forma latina. Alfonso e Talomco 
figliaofi àà. fu mesoer Pelacane, si vedono far da testimoni in Siena in 

contralto del 1263 7 Kal. lunii num. 976 tra le carte ddlo Spodde dt 
S, .Maria della Scala. Il detto Tolomeo rifece il nome di AJfonso in un 
figlio denominato poi Fonso , il quale come del popolo di San Pellegrino 
apparisce in caiia del pubblico Archivio de' Contratti di Siena in data 
de' S7 di agoeto 4304. G. 

75 Diano. Decano. F. 

76 Saste [ano. Santo Stefano e cosi tuttora a Piatota Sa Iacopo. P. 

77 fresi, Troyes. Laf. Trecae. F. 

78 Leon sorodano. Lion sul Rodano. So per sopra non dissero gli antichi 
ma solamente per sotto ( V. Conti di AntieM CavaìUri, ndle iVot«>, 
equi forse dovea dire Sorrodano (Sor Rodano) ma lo scrittore av- 
vezzo a .<idoi}piare le ooosonantt laaciò una daUe due r. Lo itMSO dicasi 
pili qua. F. 

79 ChfÀui, con lui. G. 

80 Per. h diohiaraaione di questa frase, vedasi P annotaaioiie 498. G. 

84 Foulo Potuto. Anche questa che gola avrebbe fatto al Nannucci per 
provare che ci fu il verbo poere c<» un esempio piii ddPunieó che ne 

reca. F. 
SS Jnlendare. Attendere. F. 

83 Pfr anela oeJkatota. Per averla ottenuta, per ottenerla. F. 

84 iiHwvmo, avremo. V. la nota 49 . 

85 Prochaciaremo si chome. Faremo si che. F. 

86 Sopra a loro, cioè in faccia all' Arcivescovo di Leone e suo procura- 
tore, per la mediazione della Corte Pontificia. 

87 Maniardi, rettamente Hainardi. Bonico di Hainardo , stipite d^e due 
famiglie de' Conti Biehi Borghesi e Bichi Ruspolì tuttavia in Siena. 
Questo Bonico dì Mainardo» comparisce in iscrittnra del 4I&4 (44 gtu- 



Dig'itized by Go 



gM) come QUO de* ProvvedUorì dd Gomiuie di Siena per le coie dittft 
guerra. fCoHajMoera df fi* ArekMo de' CùniroUi di Sima), Vivevi aiH 
Cora nel 1279 (43 settembie) vedendosi in un contrailo fallo nella 
Villa di Gui<;trigona da un lai Guidollo di Mainetto notaro (Archivio 
detto). Lbhe esso Ggli Francesco e Michele, i quali intervengono a più 
conUatli di Nolari Senesi. G. 
8S Àw^H. Avevate^i. Vedine altri due Mempii nel Nannnoci : Saggio 
del Prospetto ec. a pag. 65. F« 

89 Leona, Lione sul Rodano, come all' annotazione 78. 

90 Trare achordo ec. Accordnr\'i n venire a capo di nulla con lui. F. 

91 Buonora e per contrario nmioia in questa carta alla nota 457. 

91 Fono quel Giacomo di Piero nel IK7 addì 18 di giogno creditore di 
libbre duegentundict di denari del Comune di Siena per ialnimento di 
S( I n iinese noterò nel pubUiCO Archivio de' Contratti in detta città. 
Un Mino di Piero viveva ancora nel lo di aprile 1301 trovandosi de- 
, bitore di certi del Forese por grano vendutogli. ( Carta deW ArchiviQ 
detto ) G. 

93 UH, GUene. F. 

94 /«Mutdoreiè» , gli manderebbe . Gli particella prenominale di twio 

caso. F. 

95 Letta, lellern, supplendo a uno s^^orco f?i ponnn G. 

96 Per quel tanto eh' è dato travedere iiegii Spogli storici Mss. del Ben- 
voglienti nel Cod. C. V. lì della Pubblica liiblioteca Setiese alla curta 
f63 i Senesi a Montepulciano erano sotto la condotta di un Kesser 
Bandinello e di un Salimbene Ronci, T uno col Gonfalon Regio^ V altro 
con quello del Popolo. G. 

87 Piuìsaremo. Ne descriveremo, ne mostreremo ordinatamente. In questo 
caso si cita il Boccaccio, che 1' usò più d' tinn volta nel Decamerouo , 
non che le Rime Antiche d' Incerto che la Crusca cita: Ivi. 

Da teUa dama, piò th$ non #iviso , 

Son io partito innamoralo tanto. 
V ha anche Brunetto Latini nel Tesoro 7. 3. G. 

98 Cedola. Fece rivivere questa voce il Guicciardini nella sua Storia. In- 
nanzi non s' era avvertito 1' uso che in Giovanni Villani e nel Passa- 
va nti, per le autorità più antiche. G. 

99 Oriando Bnonsignori, ricco mercante Senese , di coi si ban molto per 
tempo delle belle memorie nelP istoria patria. A* 8 maggio è in 
un atto notarile come creditore di una grossa somma di danaro a cam- 
bio id altri due illustri Senesi (Archivio de" Contratti di Siena ). Nel 
\ iób ci è un contratto per cui Orlando di Monsignore acquista Beni in 
Siena, nel Piano d' Ovile {Carte deUo Spedale deUa Scala n. 654.) Verso 
il 4t9l era morto » e addi fi di settembre i suoi figli messer Faaio , 
Ugnccio e Gu^elmo»per meno di loro procuratore danno a fitto a Vanni 
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d' Aasalito um corta piazza nel popolo di S. AoIobìo Delle Coste dì 
Poatebranda (Archivio detto). K anche interessanle il suo sigillo eoa 
imprcssn e lotfore - 1$( S. Orlamli HousignorP - iii-lIa Rarcolta degli ao- 
ticlii Siiiilli nella pubblica Biblioteca Senese col niim. 208. G. 

100 ImpìuiUo. Prcslauza, Prestito. Vedansi le AiiuoLt/iom 53, .'i7 e (il. 

101 £Mtv. Essere. F. 

40S Orrando, Orlando per la lingua sempre incerta, pariicolaiiMDte nella 

rnmbjnazione delle cons.onanti e noi ratUloppiarle. G. 

403 Si scisse, si scrisse. In antichi fiorentini si trova anche cris$e. Scivar« 
è avvertito alla nota 34. 

404 SK cioè toato. G. 

4 (HI JUtaréanrUi, Rioordateniglielo* Altro eaeaipio di li li per glielo. F. 

106 i4 piacere , comodità, ne accorderà tempo. G. 

407 /achonio, qaeU' lacomo ovvero Giacomo Cacciaconti a coi va hi Le W 
tera. G. 

408 /o I^tiicOTli, «n egregio giovane e mercante senese «ull* età di venti o 
venticinque anni e non pib « in tntto il calore ddH'allBtt» patrio, fi^irto 

che egli detta questa lettera interamente ispirato dal desiderio della di- 
fesa della sua città. Nipote a quel Vincenti che nel 1507 fu de" Consoli 
di Siena, esso è testimonialo per valentuomo da un frequento numero di 
aorìttttre aatMtiche cbe parlano in nome di Ini dal 4t6i » al 4 SS! . Ebbe 
figli e sneeeaaione con un numero infinito di memorie, spettando alla 
sua famiglia il Gesuato Francesco Vincenti descrìtto da Feo Bdcori 
iH'Il-! i^iM le^^gcnda del B. Giovanni Colombini. G. 
10^ iitittracciare non che indovinare chi sia questa Madonna Pacino è cosi 
impoaiibile , che intorno a lei non ce ne possiamo passare che con 
un* ipotesi; e ao il dubbio non sarà achiariio , avremo rimeeao in me- 
moria un ricordo stm i o Pare a noi , per caratterizzare non che ap- 
prossimare un signidralo a questo punto debba intendersi: — Sappi 
lacomo, che io Vincenti doro un' offerta com; ne scrivi, s« è santa a 
Mttdùnna Poema ec. Attom venà in piìi d* ano alla memoria che do- 
poché Guido Bonatti astrologo aveva predetto la rovina dei Guelfi o 
la prosperità de' Ghibellini, — nel campo dei Fiorentini era uscita una 
voce, una donna indovinn aver detto . chi' non faterà pri Fiorentini 
queil' anno venire a giornata: dai che molti di que' soldati coìninciavan 
IfrondMisnls « temere ( 7om«a«v Uittwri» di Sùna Libro F. pag, ZtZ) 
Questo servirà ad approssimarci me^o al vero o a concludere con 
qualche profìtto, giacché malgrado tutte le ricerche da noi adopiatc 
per avere un sentore di una Madonna Pacina , non s' era arrivali che 
all' anno 1340 ( 30 novembre) per ottenere no' iaconcludento prova 
vedendosene una omonima come moglie di un Petrnccio del già Gioc^ 
ciò flreiioto Centrai» d^fCmUraUi di Siena, Begittro eegnato G pag, 
233;. Anche il nome di Pacina nelle donne aenesi del tempo è 
raro I G. 
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410 ISìicolo di Domino Nichola, cioè Niccolò di misser Niccoki , onde si 
▼ede M noi allio , aa cavaliere. Hemlne è in use nel già ricordalo 
Libro de* Ricordi di Famiglia senese edito dal Tommaseo. Domino JVI- 
c/iola potrebbe essere uno de' Malavolti, giacché in una carta di (que- 
sta casa del di 8 gennaio 1202 nell' Archivio precitato fU'' Contratti di 
Siena si vede in un* annotazione del tempo » De la ragione che die 
Jaeomo Guidi a Domino Niecola. G. 

414 Cha CivàUo é0 la Uffa, leggi ché-a Ciwldo Mia Biffig, Forse ^ualclie 
tStn mercanto senese in Franeia, rìscootrandosi appanto il nome di 
Civaldo in iscrittura quasi del tempo. Il Registro segnato A t delle 
Pergamene dell' Archivio Generalo de' Contratti di Siena somministra 
il ricordo alle carte ttó : 10 Novembre 1256 Ugo di Cacivaldu presta 
al Comune di Sieiut per messo dei Deputati libbre 214 denari ec. Sul 
cognome poi della JKfis interamente nuovo nelle ricordarne senesi, ci 
h ricordare eerti piacevolissimi versi di autore toscano, che ne paiono 
nn* imitazione. 

io me ne andai colf asina pelom 

Che mi prestò Meny accio delia Dita, 
Fino a Città per quella tttada erbosa. 
Vedasi nelle Poesie del Bracciolini , BavaneUo alla Neodotta St. IV. G. 

415 Umemdi^ come rafferma del nome ddlo scrittore, ginslifieato alla 
nota 108. 

113 Iseiuare, precedentemente sciuara. Vedi nota 34. ♦ 
414 Lellara, per T incertezza della lingua, giacché poco sopra scrisse let- 
tere , dopo aver segnato nella stessa linea Iettava , divaiato per nn 
corto tempo un soDesiamo, osservato poro dal Fanfani alla nota 9. O. 
116 Faeemo, facciamo. Il Fanfeni osservè di sopra, alla nota 67 , scritto 
Facimo. G. 

446 laekamo Ubertini . Giacomo d" Ubertino , Di costui ci è noto, come 
sotto di 47 maggio del 1237, si servisse il Comune di Siena per aver un 
imprestito di Libbre centocinquantacinque (^reAioio €ifurtU$ dH Comr- 
Itnall» di SUm BggiUro atgmlo Ai a eoHa S5S ttrgo,) Era minto verso 
il 4S98 giacchò di quell'anno, addì 48 di febbraio, il fii^'Iio Mino vendè 
a un Gallerani le ragioni che la buona memoria di Giacomo suo padre 
teneva contro il medesimo. (Corta in detto Archivio.) Questo Mino 
del fu lacomo d' liijertino nei 1301 per attestato del Benvoglicnti fu 
uno de' Provveditori del Comune (Cod. A. v. 48 pag. 108 della Pub- 
blica Biblioteca Senese ). Nel 4307 in carta de^ t gennaio dell* Ai^ 
diivio detto , apparisce un* altro figlio di Giacomo per nome Buoua- 
ventnra. G. 

417 Anno seStinta, cioè l'anno }2<)0. Per la diversità di contare gli anni 
collo stile comune c coll'Jncaruaziono, avvengono spesso, come qui, delle 
date che ai ribellano a* fata. La Cronielieita di Kndaccio de* Cerchi , 
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attcsta: L'anno lutUnlu^ento èeuanta il Conmne di firmar mulo a 
9mU a Monte A/terti. Ranieri Sardo scrive invece neUa sua (Irunaca i 
M dd mitltiii§«ao MMWliNM. U PiimU 0 li Smmi oen ^ aUH Cfti- 
MVmi di ToKOM a» q i ^« M M li Gm^t « MmUMptrt: Qnest* aHeraaliva 
di data si vedrchLc pure nelle carte Senesi , giacché nel nienlovaUi 
Archivio de' (Contratti di Siena, in pergamena de' 19 di ago-In ìfiW, 
nell' interesse di quel Comune, Simon Fornerio e Opizzino tla liaiiit»ia 
da San Paolo di Ripa d' Arno di Pisa , tì^mbetUeri , forono feroiati t 
lire foaraata «impie il ffl«M per cìucaio per aUie Bell* Mercito die 
si àUertìTa. Le regola Mercantile eaeer«ave dunque 1* eano collo «tilt 

• cornane , e la contrattazione qui accennata , era un fatto clic datnva 
da pochi giorni soltanto appellando ai t4 di gingBO^ meotre hk Lctten 
ai scriveva a' 5 deli' entrante luglio. G. 

148 XuMtm a tfenl* e Ire eo. A ragione di treoletre sokU la dozzine* F. 

419 Su pogeroi. Forse lettere di cembio e come enehe dioeei Pagherò» F. 

49Q Jlie^to Bwmaiuti. Ifon è daio conoecere chi egli sia. Per lo meno 
nelle scritture Senesi non ne epperieoe trecci» elenna né del nome né 
del cognome G. 

1S1 À tua volontà. Si discorre della lettera di cambio, oggidì pure io u»o, 

ove sta la fornieln «IT erdiee sue proprio ec. G* 
4» jyM, gU fuei. F. 

413 Seripia, scritta, che due versi più gin» al solito per It incertezza deUa 

lingua e la difficoltà dell' uso della r, guasta collo scrivere f:ripta. G. 
424 Chuituma, costuma. Costuma l'hanno i Fioretti di Scai 1 raocesco 
ed il Novellino; e Tba pur Dante in argomento senese, nei canto XXIX 
dell' Inferno. 

E NU9IÒ , db lo eosliMna Heeo 

Del garofano, primttf ditcopene 
.Vt?/r Orto 1/ yf i ini si'me a' appicca. 
Ch ìii^titmn e anche ripetuto iiclLi stessa frase col chiudere del paragra- 
fo scgucute , dove è pur rammentato li libro de' Signori de' Mttea' 
tonfi. 6. 

4S6 ITifllf, venti, ed imitenone del latino ei^t. Di questa vece Uinti vA 

volgare senese ce ne sono piii esempi. Negli Statuti delle Spedale della 
Scala già citati al cap. XVIII pag. Vinti e cinqua moggia ili (jram 
« cheUe vinii e cinque moggia faccia mattare e pmnre ned' ùitro grfl- 
ftato. Idem cap. detto pag. S6. E quando le dette Vmii e cinqut mog- 
gia di groM «ofWMo lograU 0 tmnU meno ee. O. 

4M Idoelierfo fimrgutt^ia. Accorso Qnergnag^ che preUlNlmente fu Stf- 
gimignaneae illnstrandosene il cognome per mi insigne Istletnto id 
secolo XY. G. 

127 S*^moni'. Ne Siamo. G. 

428 Su paga. Anche questo pare usato a mo' di nome per Paglierò. F. 
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IS9 Grigmiù ri^éU/ÌH Gregorio Rigoli 'Ab tfofnòDn Iw mt ràm tàiuorit. 

Di un Rigolo del quondam Daroccio s* ÌDContrano alcune scritture tra 
1' anno i 293 -94 (Archivio Cvneraie rfe' Contratti di Siena, Registro 
C a carte 45 e Leggendosene poi il testamento sotto di 1 d'ago- 
sto 1299 non si riscontra che avesse figli di nome Gregorio. G. 

430 / jwgki. Gli paghi. AUro i per gli pronmne. F. 

131 IM eftontiMiiMilri ài T<Mtme, Ddle CM|disk»i di Tosoan», del come van- 
no le cose in Toscana. Gonvenenle ( interpostavi la r come in Talea- 
tre e simili) ha altri esempi presso gli Antichi; come altri esempi ce 
n' è del di lui apostrofato quando è propo8Ìzi(me di articolo invece 
di de i. F. 

4^ /odbee^, nelf ma fkmntfDO laoopo. iacopo per graaia, S§ 9oi Sm§H 
dite iaeom iHMù jwr ié* «oitri, noi M'amo /neopi. PosliUa ms. nel 
margine del Toramino dì Seipiane Salgagli ndla PubUica JKUiotoea 

SiMicse. G. 

433 Ogi, Oggi. Miriamo ia forza di questa voce per ai^^ficare che sì avan- 
zavano i grandi eventi. G. 
134 duerno, abbiamo, eome alla nota 54. 

435 foPMMn, Ftoremnu Saprebbe di malizioaetto lo aerimei Fwmw, quan- 
do non ne fosse ripetuto poi correttamente il nome con Fiorenn, poi* 
che ne verrebbe senz' altro a' Fiorentini la qualità di Foresi e qmlla 
loro città non s' invertirebbe che in un men alo ! G. 

136 Ch ostava osai a la borta; Coslerà assai danari, la nostra cassa direbbesi 
oggi, se ne riaenlirà . F. 

437 Choneiomno. Goneeremo . GoncMire in aeneo di rovinare è modo iro- 
nico usato anche adesso. G. 

438 ^ocenemiraremo drieto. Non ci terranno più in sospetto, come chi di- 
cosse Tireremo innanzi per la nostra via iensa bisogno di voltarci in 
drieto a guardare se i Fiorentini ci turbano. F. 

439 CumrUmv per guardare dnaero gli Antidii, frappostavi la i eome §te* 
cavano in noila voci per ea. sploidiente, aire, raigiene ec. F. 

4U Manfredi figliuolo non legittimo di Federigo , in cui era rimessa la 

corte dp' Ghibellini , G. 
141 Cholte per fedeltà dell' originale, ma sivvero Colie come più appresso. G. 

442 Racconta il Beliarmati nel I Libro delle istorie Senesi (edito dal Porri) 
(die, aMntr» I Senni ga^kardammU itrtngewmo Monte JUetno, i fio^ 

. fmtini per MeeiiMi dalP assedio, daW aUra porte tutto U eontmdo (di 
Siena) scmwmo rumando e faeendo quH Moli ehe poteeono muft- 
giori, G. 

443 Di quest' andata e rappresentanza di guerra pei Senesi a Montepulcia- 
no vedasi la nota 96. Per completare le notixie si aggiungerà , come 
ai ricava dalla preeente Lettera , che v* intervenne anco Nino Pieri 
nota 92 e Orlando Bonsignori nota 99, non che quel Niccolo di Meo- 
ser Niccola avvertito ai n. 440. G. 
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4U A moni» pukimìm, Qoe' da Hootepnlciaiio. Tutloia'è in oso il dire» 
così in singolare il Fiorentino, il Pratose oc. per significare tutti gli 

abitanti di una ciltii. F. 

446 lifrtìc di choncia. Trattati di accordo, di arcomodamento. F. 

446 tittslaro le mene. Oggi si direbbe le tratlalive durarono. F. 

147 Pareeeàh. Come la voce din fa -apprese i Ialini mascolina e femmi- 
nina, così fa (Ito 0 IÌM (e par accateimento di ) appresso gli antichi 

nostri. F. 

448 Acitordasi le mene. Si accordarODO io trattative, si Tenne a capo di 
trattato. F. 

449 dwsro « CMio, rimpforarato già a* Sanasi, messo in dimenticanza da 

qnd popolo al tempo del cavali r ScipioM Bargagli autore del trattato 

del Turamino. V. Bargagli : li Tnramino pag. 81. G. 

450 Per boca, con la propria bocca da sè «t»*?<;o. F. 

451 Quatordici anni insino a setanta. La giovinezza e la vecchiaia tenuta 
abile a certi affivi, come se ne ba par altri esempi. G. 

HBt Perogia. Perugia. Quella promcissa pel momento non senri che a fn ac- 
quistar lenip'i n' ^Icr? pulcianesi, tanto che in processo di tempo ero- 
dendosi i Soni si iiigatinati , i figli di Aldobrandino Cacciaconli st ap- 
pigliarono a fare alcune Cavalcate scurreudo e predando il Perugino 
fino a Valisno, onde poi la Repubblica, non consapevole del fatto man- 
dò a posta degli Oratori a Perugia a scusarsi di quell'accaduto ( Mi— 
scellanca di Uhrrto Bi'nvog'ì 'n!i , vis. nella Publica fìlhlìotecn Senese). G. 

453 Ei f arche avere rato et fermo. Lo farebbe ratificare e farebbe secartè 
della sua esecuzione. F. 

154 Gftoneta, accordo, accomodamento. Ci sì rammenta vn passo degli An- 
nali del fiorentino Simone della Tosa, toccante l' anno 4f67. £ fattoti * 
concio ( Il re Cnrlo in Poggibonsi) «i sl«ll« eotta «IM g«its Mdtct dt«. G. 

455 Bastavo. Durarono. F. 

456 Le saramenta, i sacramenti, vale i giuramenti come nel Boccaccio in 
più esempi. La Crosca registra il vwbo saramentare nel significato di 

obbligare o costringere con giuramento allegando V esempio di Alber- • 
tanu Giiuiice di Brescia nel trattato II, i7: Conciosiacosa che Itt puoi, 
aver pace con saramento e garamentarli al tuo comandamento . G. 
4 57 Che sa ferivano , che si ofirivano , cioè che si ricambiavano con altra 
cose ec. G. 

456 (hime, Ogne, cioè Ogni. Cosi ripetuto un'altra Tolta nello stesso 
genere, cioè Onnio di.cb» dal pronanxiarsi insieme, si composa OgpnMi 
e quindi Oynidi. Q. 

4S9 (Stando no» ec. Avendo aspettato circa quattro giorni. F. 

960 £• jwoflMsiona ec. La pn^nissiona, la sicurtà. F. 

4 6t Aiuualolo ec. Avevanlo loro proposto , domandalo. F. 

462 Awelomliero ec. Non ce lo vollero fare .per nionto. F. 
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163 Odewlo, cioè Udendo. Dal verbo Odire più antico che Udire. Ci è 
Dante nelle rime 

Ptrehi ^Ibt, che ti deve adire 

5* i COM* IO «redo» ùmnr di mo adirata 

Tuttavìa è nell' uso del popolo il proverbio : Chi ode non disode. 6. 
464 istadichi. Stadichi, oggi ostaggi. Quelle garanzie che si prendono con- 
tro i nemici in tempo di guerra o di trattative, per una particolare 
difesa. G. 

165 La loro tnale inekorata . La bro mala intensione , la loro mala vo- 
lontà. F. 

166 Chapare per eGampore. Scorso di penna. Gli antichissimi scrissero an- 
che campare. Nel soprallegulo Libro de' Ricordi di Fanii!:^li:i Senese 
ediz. del Tommaseo, a pag. 37 : Lo grano che campò d ano per la 
Signoria d' Aldobrandino Guido Cacciaeonti. Ivi pag. 62 . Canpò che- 
$to grano a vendmre da genaio iiutnzi, ec. G. 

467 loHeaa. Abbàam Todnto anche di sopra, cbe dopo aver detto Monte- 
putcttnesi , usa un verbo singolare , e ciò si spiega per fìgura di si- 
neddoche e silln^si ;m! imi' nra. ed ha 1' istej^sa ragione che quando si 
dice per esempio Firenze e gli si accorda un verbo plurale. F. 

468 Chastello. S'ignorano i falli bellici guerreggiati dai Montepulcianesi 
antorìonnente air anno 4464, e non si ha che da Ricordano Malespini 
al cap. LXXX ddla sua Storia Fiorentina che il Comune di Firenze 
prese a difendere in quali' anno il castello di HontepuiciattO contifo i 
Senesi. G. 

469 /nchonloiiente. Voce della quale gli antichi ebbero qualche esitanza, 
epperciò di rado si riscontra ^n essi se tolgasi Brunetto Latini che ve- 
deel ovN-la usata almeno in due luoghi dd Tesoretto, cioè nel cap. lY. 
V. 6 e VI t. 33 nel Codice Hembr. Magliabeohiano I Palchetto XI. Due 
yolle Inchotìlanente è pur qui, giacché si riscontra anche nel verso 63.G. 

470 El chontc Giordano. Messer Giordano Vicario del Re Manfredi, a cui 
Sima ara racconuindatu, e con lui ( i Senesi ) conferirò per uno in- 
terpetro, pereki era tedesco. Vedi Domenico Aldobrandiui; la Sconfitta 
di ifonloperlo , puMdicata dal Porrr. G. 

474 C'tavaiere^ Cavalieri con altro esempio nella stessa Lettera, che ha 
continuità della stessa voce ben altre quattro volte, malgrado che la 
Crusca non segni nè Cavaìero nè Cavaliero, non ostante che si trovi 
in Brunetto Latini ( Cap. XV. v. 1 1 del Tesoretto ) . Cr. 

475 /t terMÌero di cita. Siena era divisa in tre Terzieri, detti anche Tei zi, 
cioè qodlo di Città, di San Martino e Camollia e ciascuno aveva Ca- 
pitano, Gonfalone e milizia propria. F. 

473 Ano mena di cI,oncia. Trattano di accordo. F. 

174 Otto cento cavali. Anche la narrazione dell" Aldobrandini mette ch'e- 
rano in Siena olio cento Cavalieri sotto il comando di messcr Giur^ 
dauo. G. 
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475 Per dars morie ec. per aggiustare, ami cimeiare come dì soprft g*é 

veduto f n 4^7 ì i Fiorentini rloò per spegnerli. G, 

476 Narra il 1 ommast nell' H istoria di Siena, Libro V pag. 34S, che di 
q'i«!i^a paura de* Fioreatini - cottftrmò grandtmmUe P animo de' Senesi 
H^sMte ComiUmv /lomCteOr tt fiwl» di iMwcMto 0rft «amilo « Sima 
a fine di dùtmiùddn I» ò«llflglw* 

4T7 Scrivipi^i'-ifrtto. Scompisciare dipinp;?* proprinmonte 1' effetto della paura, 
non che la timida confusione Lf ieranameate .se ne ha un esempio 
bellissimo iu poesia, nella stanza ili dui RaoaneUo aUa Nenciotta di 
Franceoco Braccioli ci. 

E perché U mondo no» abbia a mancare 

S' ha trovar nuovo modo a far figUuoU , 

Hannosi per li campi a seminare , 

Siccome il &a6&0 $emitui i fatinoli: 

ffon ri avrtmiìo i tornò tm a luàrieam, 

Ch' ofpU mU§ Momff§eùMO i lensuéH , 

Ma cr esc erari da sé come la biada. 

Col far buona cotenna alla rugiada. 
Si è di già veduta ( nota 40d) la confusione che investì i Fiorentini , 
dopo cho nd campo dc^ modesimì ora «aoìta una voce di ana indovìiia 
presaga di non lieto aShre per essi. G. 

478 Et non aspettano. E in qualunque laogo sieBO, anche farle, noA ci 
aspettano, non tengonci fronte. F 

479 Laue. Laddove, cioè là 've, con esempio in Dante Inf, XIV v. 26. G. 

480 &oSe, in rettificazione di CAolla, aTrertìto alla nota 144. Paio Cettedi 
Malamerenda. G, 

481 Barbarino. Barberino di Vaìdelsa, celebre per avervi a%'uta la nascita 
uno de' volgari e più gentili scrittori toscani , il rr>lebre Francesco da 
Barberino. Nel Registro delle Carte dell' Archivio Generale de' Contratti 
di Siena, seguito Afa carie SOS, ai contiene lo spoglio dì ana car- 
tapecora, ndla quale sotto di 42 dicembre 1254 è notato, come in una 
scorreria , fatta in questo luogo da Barberino , vca Nastasio dì Goido 
Senese vi perdesse il cavallo. G. 

4 82 Amaloi'a , fuor di tempo . Cosi sostituito contrapponendolo alla voce 
Buonora ( y. 31 ) e si perchè lo inducono le traccié deUa prima silla- 
ba visibilissime nella Carta. G. 

483 Pogibonisi. Lai. Podium Bonizzi . In distansa di venti miglia da Fi- 
renze. Denominato ora Poggibonsi. G. 

484 intì. Per quivi , fa comaoissimo per antico a' Sanesi e a* Pistoiesi. F. 

4tt A AmAnNisl. Ed andavansi. Questa ed altre maniere di aopra avver- 
tite, c* inainoerebhero a rigoardo dello acriltore, il concetto eh* egli 
scrivesse a dettatura. G. 

486 £(. Ed i, per avvertenza dei Fanfani. G. 
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4 87 Lo per loro ; anch* esso agii ÀDlichissiaii fu comune. F. 

488 Di poffio in pogio . La po«izioM di Si«Da tanto denta * confronto 
di Firenxe, ci h. iinma{^u«, che debiuMi Mneentere parecchi po^^i 
venendo da tt per un luogo airaltro. E particolarmente allora doveva es- 
serne aspro il cammino . L' elevafc/^a di questa città rendf mno-^ior- 
mente ammirevole l' ingegno di un Pianigiani, il quale per obbedii' al 
desiderio de Senesi che vollero ricongiungere mediante una Via Ferrata 
le due città) non si atterrà all'idea , nuova pei Toooani, di aprire un 
foro setterraneo £ una qnalche Inngheiia per accedervi colla miglior 
facilità. G. 

489 Chotne gatiui. Corre gente vile e da poco. Cattivo per fattivo usasi a 
Siena e S. Caterina dice quasi sempre cosi. Vedi il Vocabolario Cate- 
rintano. Tal voce poi in questo significato ha altri eseropii e la usò 
anche il Boceaocdo. F. 

490 Apraao a Ftormga. Non tanto vicino a Firenze , bene) alla distanza 
di dieci miglia, cioè a Empoli, ove dalla Dieta tenuta da* Ghibellini si 
era deciso di lor via Firenze; e sarebbogli venuto pur male davvero 
quando colà generosamente non si fosse trovato quel Farinata degli 
Uberti, 

CtHnd che ift difn» a «iso aperto , 
secondo che scrìsse Dante. O. 

491 O. Or. F,. 

49S Sdino ne dolano. S' eglino ne dottano. 

Non li dottar , ma fa pur be* sembianti, 
scrisse Fazio degli (Jberti , in una certa sua Canzone intitolata Fiesole 
contenola in nn M codice membranaceo I IX 48 della PafaUica Bi- 
blioteca Senese. 

E io pensando forte 
holtai hfn della morte: 
innanzi a Fazio e contemponineainente allo Scrittore della Lettera , 
aveva detto il Latini nel Tesoreito , cap. XIII v. 23-4. In oltre in un 
Sonetto dì Virginio Tufamìni Mene v* é £> e l4 inso, il qoal sonetto per 
esser ms. dì Monsignor CKrolamo da Soninnia in mi ÌGscellaneo Ifti- 
gliabechiano, Cod. 345 CI. VII a 41 si riferiià qui, comecché sta. 
Àbbiendo in grado di voffHom ije^^fe 

Che del Tosco sermon poco ha conlessa. 
Ai faveUari traeotata avvessa , 
CAa par b froselke ««Kenne aMMiile, 
Mtanan «fgliMto mritm wrofre e oMa 
Voci d' esquisitissinta pMsxa , 
Quat dicitor che rinomea sol jyressa 
Dalie solenni «uin{fherie nmcente, 
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Sorger affaUQ f «VMlltl* lingua 
il LonéunMH «i ttflor éuù aotnmù. 

Acciò sua chiarità pik non ttt^ìngva. 
JLeggitf^r rurrì a questa fonte et a quetto 
Quantunque hai tele del sermon toscano , 
Che rigagnolo tenAra ogni ruscello. 
<93 Auone. Ne avonb, ne henne. Di qoceU tenuiaizione ne perle il Nsii- 
nucci n«l Sojigto dui PrmfiMo ec. peg. 34 me non ne (Ut eeenf^o. P. 

494 Vnguanno in ckeMto anno. Unguanoo è lo stesso che in quello anno , 
ma il buon «enese lo ripete apposta per mo<tnre la speranza proprio 
fondala clic ne aveva. R di fatto due mesi dopu la fe<:tR era fatta. F. 

495 Chomo, come. In Fra Guiltone piìt volte. Como e 6iccomo è n^li 
Statuti dello Spedale di S. Maria della Scala di Siena al cap. X3UV. 
Si dice eommo te debbia fare lu-Ua contrada dì iSekmo. Idem» al cnp. 
XIV: siccomo ècrivarà U Camarlingo. G. 

496 Ei era choncio. EgV em convenuto, capitolato, accordato, per l'enem-' 
pio che se ne adduce alla nota 454. 

497 Dopo la battaglia di Vontaperto anche questa terra di Montepulciano 
dovè permettere a* vincitori di ediJieanri una fortem , il cui |ireeidio 
fu fedele a Manfredi fino al 4S67, ma subodorata la nnova della morte 
^^i questo a Bptiovcnto rilevò cacciandone i Ghibellini. G. 

i'J8 1 ar oste •> cavalcata, è in Brunetto Latini nel Te$or9tto cap. XYIIl 
V. 473-80. 

Ma Me pur avvtnesMe 

Ou H tuo CenMMi facem 
Oite o Cooolenla » 

Fomite, ek§ *» ftuUa andata 

Ti porti con hamaggio 
E ti dimostri maggio , 

Che non porta tuo sialo. 
Per amere del Paeae, alarne volte queste Gaftleale erano diraHei indi» 
pendentemeale dal Cornane» dalle famiglie dei Chandi sul territorio ne- 
mico, siccome abbiam vieto qneUa de* Caeeiaconti, alla nota 45jt, nel 

Pt'riJirino. G. 

499 Ricorda le parole del Conte AldobraiKimo nel Consiglio di Siena, se- 
condo che riferisce Niccolò di Giovanni di Francesco Ventura nel suo 
manoicritto . Fatto ck§ voi avite la proemkm e la «oetra finta , 
0 qumdù Mti i prigioni, coiwmo Heeeeeì, e fatto tatto quMù eh§ 

voi avete ordinato di fare , io vi ricordo che i nemici $i voglion tenere 
per nemici e gli nmici prr amici. E però vi dico che qrmì-'inqxie fosse 
stato inimico e ribello del vostro Comtme, si vorrebbe gasttgarlo per 
modo ehs mai non à" invezsasse di fare nmili cose . Ediz. del Porri 
pag. 83. G. 

mo Scritta, Eesa fa acritta il ft di luglio 4S60. F. 
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* Anno Domini Millesimo CCLXII Indictiònp VI die X Kal. Novemhris. 
Ego Vincenti quodam Ildibrandtni Vinc«ntis consensu et aiitoritate Domino- 
rum Àlexandri et Johannis filiorum Salimbenis,JoaDDÌs Bartalomei Baldinocti 
et Raìnucci quodam Fortis meorum propinquorum boas fama et maiorum \i- 
ginti quinque annomm ad hoc in presentia ootarii et sul)8Criptonun testium 
Bine malitia vocatorum, titulo donationis proptcr nuptias, dono et trado volria 
Domino lacobo quodam Bcnciveunis dicto lacobo Focciario, recipieuli prò 
Domina Margarita filia vestra sponsa mea, futura uxore mea, de bonis meis 
CCCCL libras denariorum senensium ea lego et paolo ut si me dictac 
Domioae Margaritae premori contìgerìt lacreminì inde vos prò dieta Do- 
mina Iforgarita el ipsa eadem Domina Margarita Incretur ; ot voto qaod 
habeat do dfetis boni* moia XXY libras denariorum senensium quorum 
tantum . . a vobis prò ea solvf>nte in dotem sub simili pacto confiteor re- 
cepisse, quas vero doles cum prefato lucro in omnom rasum et eventum 
dotis restituere eidem infra tempua a legibus defìnitum vobis recipientibus 
ut dicAvm est voi ipsn iddem DomimB Margaritao voi ▼estro yoI oim adori al 
nuntio reddore et solvere pnimitto et si ut denaru et ledditiB solute non 
fttOrint MUSO dapnum interesse et expensas quae et quas inde vel ideo TOl 
ea coj»ere s05;tinueritis et feceritis vos vel dieta Domina Margarita vel vo- 
stri vel cius heredes et vestra sive sua legaiitate tam absque alia proba- 
Itone dixcnt vel ipsa Domiua Margarita dixerit vel alius heredum vestro- 
rum Tel eis vobis et eia resaroire spondeo . Obitgans me in prediclis 
omnibus et meos Imredes vobis reOiineBs nt dìctum est prò dieta Domina 
Ifargiarìta et ipss eidem Dominae Margaritae et vcstris et eius heredibus et 
bona mea pignorans praesentia et futura rjuorum liceat vobis vestra et ei- 
dem Domiuae Margaritae vestni et eius autoritate sine Guriae uUius judicis 
inquisitione posse accipere et iutrare et vendere et ea me interim prò vo- 
bis et ea et vostro et eius nomine constttm». posa. renunUans exeeptiones 
et non acceptas dotes et non faeti pacti et non oelebrati contracti et rei 
sic non geste et dìcti indebiti et secundum beneficium minorìs tetatis pri- 
vilegio fori et omni leire et inris auxilio. Et ego notarius infrascriptns no- 
mine iuramenti et guarentisciae secundum formam Gapituli et Slatutorum 
Senensium precepi dictis Vincenti et Domino lacobo prò dieta Domina 
Margarita voleotibus et predicta eonfitentibns, qnod beo instramentnm in- 
tcrca se observet per singola. Kt nos sopradicti Alexander, lobannes, Bar- 
lalomeus et Ranuccius proiiin'|ìii dirti VinciMilis Ildebrandini Vincentis 
omnibus et singulis supndirtis factis ft relebratis ab co consentimus et 
nostrum consensum et audoritate et in eis preslamus damus et ioterponia- 
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mas. Et ki€ti8 gaerosauciis Dei Evaagdiis sponte mea juro ego dtdus 
Vincenti bunc cootractum per singula observare et contra non facere ni 
Teoire ei nnOani mtilotìonem petere rationem vd dMxtm mìoorìs adii» 
▼d alia qoalibet. 

Artiim Scnis. Coram D. Uberto quodaro D. Bernardini JadiccD 
Arengorio et D. Magiscliuolo quodam Orlandi, Jacoiw Montanini et Gui- 
dime lannis notario, testibus rogatis: 

Ego Phylippua quodam BanucaUi natariiia piiadicti* inltcfai «I « 
fogaltia aeripai et pablicaTÌ . 

Cartapecora originate iteli' Archivio dello Sfìedah di S. Maria deHi 
Scala di Siena, nd voi. B. degli istrumetUi OrigitHUi deW mmo 4156-6} 
mim» DCCCCXXXVL 



Anno Domìni Millesimo CCLXIII Indictione VII die UH Kal. Fcbr. 
Ego lacobus ol. Ildrbrandini Vincentis consensn ci aiictorifalo D. Kan. 
Gregorii, Bartolomei ol. Ildibrandini Vincentis fratris mei et BartoJomn 
Baldinocti meoram propinquorum remitto atqne i«fato Tobia D> 
q. Bencivennia «nniiia iura ««. prò debito et ratione debiti UH oestUB l 
Ubrarum denariorum aeneiMiDm quem et prò vobis ipsis ee. tolvere promi- 
sistis ex delegatione et mandato Vincentis fralris mei ut continelur in 
publiro instnimento facto manti Gnidonis laonig luHicis et Notarli, cm 
Yincentio dare tenebamini prò dotibus Dominae Margaritse filiaj vcstr» d 
lane apona»' dicti Vinceiitii. 

Èl ego dictna lacobaa ol. ndihcandtitt mm aponte tacto libro oorpo' 
laliter ad aancta Dei Evangelia juro, #e. 

Actnm Senis. Coram I). Ub«rto ol. D. Bernardini ludica, Nuccio S** 
et Squarcia Ricoliì testibus . 

Ego Phylippua qnodain Banucetli notarìna ae. 

Cartapecora originale già dclf Archivio d-i Contratti di 5i'mfl, 
smteiììente nei Diplomatico Smeie num. OLA .XVI Sezione deW Archivt'^ 
di Stato. 
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Nacquero (*) in questi tempi f 12G0 ) moUi romori in Fio- 
renza per cagione delle mah'fh>.tte fazioni giiflfe e gfdbelline. 
Per la qual cosa, accoriad la repubblica di Fiorenza ^ 
che i ghibellini cercavano secrelmnenie , per mezzo del re 
Manfredi, d' essere nelle loro dignità riposti ( delie quali 
n'erano poco dianzi privati); tosto con V aiuto de' guelfi, 
sforzò tutti gli Uberti e molte altre famiglie ghibelline a par- 
tirsi della città e andare ad orbitare altrove ! Ridottisi co- 
storo parie a Pisa e parte a Siena, domandarono soccorso ' 
al re Manfredi, pregandolo per mezzo dei loro ambasciar 
tori ( interpomndosi ancora V autorità dei Pisani e dei 
Senesi ), che avesse voluto aiutargli a ritornare nella Pa- 
tria, E non solo a lui ma a tutte le città d' Italia che ade- 
rivano alla fazione ghibellina, ricorsero : ma il fondamento 
principale era nel re, il qimle naturalmente amava, favoriva 
e aiutava con tulle le sue forze la detta parte. Pertanto, 
avendo il bisogno loro conosciuto, luiiìulò in loro aiuto Gior- 
daìLO conte di San Severino, suo vicario e capitano regio in 
Toscana, con mille cinquecento cavalli tedeschi i quali si 
unirono con le genti senesi. Ed i Pisani non si stettero a 
vedere; ma avendo fatta una scelta di tremila soldati dei 
loro, in virtù della lega fatta gli mandarono a Siena: e U 
simile fecero tiUte le altre città collegate. Laonde i Fuo- 
rusciti di Fiorenza^ vedendosi venire da tante parti soccorso 
uscirono tosto con i senesi fuiora; e mostrando di voler cm- 

f 

(*) EslraUo dalle litorie Pisane del Itoncìoni^ edile ed annoiale dal- 
l'Illustre Professore signor Coinni. Francesco lìonaini bcnciucrilo islilu* 
lorc e riordinalorc degli Archivi di Malo in TuscanA. 
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dare a prendere Montakìm ( (M quale assai dubUavano t 
Fiorentini guelfi ) . ebbero a un tratto U nemico sopra: che 
aiutato dai ghibellini di varté città , e parHeokarmente di 
Lucca, Pistoia e d' Arezzo e dai Samminiatesi, aveva mes- 
so insieme un esercito di quarantamila persone, finalmente 
essendo ambedue i campi vicini per combattere , ai quattro 
di Settembre MCCLX ( potestà di Pisa Marcovaldo Usim- 
bardi pavese e capitano del popolo Obizzone Bossi parmi- 
giano ) si attaccò il fatto d' arme , che fu molto pero e 
sanguinoso cosi dall' una come dall' altra parte. Ma essendo 
assai innanzi passati i Tedeschi che mandati aveva il re 
Manfredi, e avendo coli' infinito lor valore disordinato il 
campo fiorentino, furono cagione che , entrando con molto 
impeto i Pisani e i Senesi e gli altri confederati, del tutto 
lo ruppero e fracassarono: ed i nemici tanto si trovarono 
spaventati, che si mcssero senza alcun rispetto <i fuggire; e 
avendo sospetto che tornando a Fiorenza, non apportassero a 
quella città maggior confusione, una parte di loro se n' an- 
dò a Lucca e l' altra a Bologna. Successe questa gran rotta 
appresso all' Arbia , fiume lontano da Siena quattro mi ff Ha 
e vi perderono i fiorentini e gli altri guelfi, da seimila perso- 
ne; e altrettante ìw furon condotte in dura servitii in varii 
e diversi luoghi: benché alcuni scrittori dichino di maggior 
somma; siccome Leonardo Aretino, vuole che vi morissero 
pié di trenta mila uomini, e quattro mila ne fossero fatti 
prigioni: ma Fra Bartolommm Spina scrive che diecimila 
si contarono quelli che perirono ; e venti mila si trovarono 
esser pervenuti nelle forze dei Pisani e Senesi, che erano i 
capi principali di quella guerra. Vi perderono ancora il Car- 
roccio di grande importanza. Poppo questa vittoria i Ghibel- 
lini ritornarono in Fiorenza; e il conte Giordano in nome 
del suo Signore, anmdlowi tutti gli ordini passati cassan- 
do i magistrati e facendone e creandone di nuovo a suo 
modo: della qual cosa la parte ghibellina ne rimase conten- 
ta e soddisfatta e fa grandemente inalzata, e la guerra de-* 
pressa e annichilata» — BO^'CJONJ, 



Digitized by Google 



78 

FRA. GUITT01i£ DI AREZZO 

AI FIORENTINI. 

la questa Lettera i' autore fa pratica di comporre alla pace gli ani- 
mi dei Fiorentini, distraendoli da ogni ardore della guerra, mostrando i 
perìcoli e le disgrazie che vengono ai popdi dal iumultuaro . Bisogna 
confessare che in qaesta lettera egli ha molta forza di stile e vi pone 
un grand' animo, oi\<V è se si eccettui qualche raro luo.^o intralciato per 
la costruzione e qualche parola rozza e antiquata , non si negherà certo 
da niuno che non sia dettata con forte sentire e con sugosa breviio- 
quenza. Questo componimento non è nitovo; ma fin qui ninno aveva 
osservato intorno al medesimo ed a fra Guittone, il tempo ed il ftitto a 
a cui si riferisce. Riportandolo al 1260 per la guerra di Montaperti , ò 
certo che la storia della letteratura italiana e la biografia dell' illustn» 
autore, con questa data assai luminosa, molto se ne giovano. Acciò sia 
valido documento dell* età e dei linguaggio dell'autore, non facciamo che 
riferirlo tal goal è nel codice della Pubblica Biblioteca Senese G. IV. 
6 car. 28-33, essendo una vecchia copia del Codice già Redi. 

iDialuati mizeri Fiorentini : Homo che de vostra parto pprde 
e dole de vostra doglia odio tutto a odio e amore at] avwohì 
etternalrnetJte . La pietoza e laiuetiteviie vocie del pei igliuso 
vostro e grave ÌDlenno [*or tiitfa terra roire larn' Eitando la 
malisia sna grande. Unde ouiii cove lieiiigno fieile ttla langui- 
re di pietà, e nel mio duro nirii'o di inolia (iliaci [ueL'ite alcu- 
na adducie , che m' adiu ie de taieuto adoperate ali uuu .^o ave 
unguento sanando e mitighando alcuna cosa suoje perigliose 
piaghe, sei sonno rioco e saggio bono majestro uno Dio che fare 
lo deggia e di fare Io sa ver donare tne degna, che pme onni 
cosa ni sapere finendo o coniinciando alcuno bene . Carissimi 
e airiarissimi molti miei ben credo savete che da fera a homo 
no e già che racrionu in conoscere e amare bene perche lomo 
e ditto atiiin.iJe rassionaie e senno più che bestia a che ragione 
ragione dunque perduta più che bestia che vaie Parola di gran 
saggio che vera perfessione di ragione vole cnatuia sia per 
tale comavere catana cosa cioè io coscieutia o ìDoamore . Noe 
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sapieDsia giacile a conosciere bene e amare botto, lionquc ove 
si crede esse ricieve. perdita grande in procaccio bontoza onta 
a onore mortale pìagba in salute. No ragione ne sapiens ia no 
ma disragione e mattessa disnaturata di mora loco. Unde vede- 
te voi se vostra terra e citta esse voi ciladini homini siete e 
dovete savere cUe non rita fa già palagio ne rughe belle ne lio- 
mo persona bella ne drappi ricchi. Ma Icggie naturale ordina- 
ta giustisia e pncìc e ghaudio intendo che fa cita e homo ra- 
gione e &apieiisia e (osluini onesti e retti bene. 0 che non pia 
sembrasse vostra terra deserto che cita sembra e voi dragoni 
e orsi che citadini. Cierto sicoine e detto voi non rimaso e che 
membra e fassone domo che tatto 1' altro è bestiale ragione 
fallila. Noe a vostra terra che fighura di cita e chnsa giusti* 
sia vietata e pacie , che come da homo a bestia noe già 
che ragione e sapiensia . non da cita a bosco che giustisia 
e pacie. Come cita può dire ove ladroni fanno ieg<»ie e più 
pubrichi istanno che mercatanti e ove signoroggiaiiu niicidia- 
li e non pena ma merlo ricieveno dei nncidi , e ove soo 
ouuui devorati e denudali e morti come in diserto . 0 re- 
ina delecita, corte di dirictora. scola di sapiensia speccliio 
de vita e fojrna di costumi li cui figliuoli erano regi re- 
gniando in ogni terra o erano sovra degli altri . che deveoula 
se non già reina ma ancilla conculcala e sottoposta a tributo. 
Non corte di dirittura ma di latrocinio spilonca e di matiessa 
tutta e rabbia scala specchio de nioi te e lurma de fellonia, là 
cui fyrtessa grande e denodata e rotta la cu» lielia lassione e 
coverta di laidessa ed onta li cui flgliuoii non regi ora ma 
servi vili e mizeri tenuti ove che vanno in brobbio e in deri- 
so d'altra j^'iento. 0 che temeosaaora il Perogino noi li togUate 
j| lai^o 6 boiognia che non i* alpe passiate. E Pisa del Porlo e 
de le mura. Sia convitato del mondogne barone c corte tenete 
grande e meravigliosa rei dei Toscani, coronando vostro leone 
poi conquiso r avete affine forsa. 0 miseri miserissimi disfio- 
rati ove lorgofjlio e la grandessa vostra che quasi senbravalc 
una novella lioma voleuUu tuLLo suggiugat c el mondo, e cierlo 
non ebbero comÌDciameQto li Romani pm di voi belio ne in 
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tanto di tenpo più non fecioro ne tanto quanto avavate fatto 
e eravate inviati affare stando accomuno . 0 mizeri mira- 
te ove siete ora e ben considerate ove sareste fuslevi retti 
a una comuniiate. Li Romani suggiugono lutto il mondo di- 
visione tornati ali a nejente quasi: e voi (ver che già fuste) 
tegno die pof^^ho siate più che nenie e quel poco che siete cre- 
da, ben mercie vostra chavaccio torretel via. Non ardite ora di 
tenere leone che voi già non pertene. e sei tenete scorciate over 
cavate lui coda e oreglie e denti e unghi el de pelate tutto e 
in tal guisa po rafigurate voi. 0 non fiorentini ma destiorati e 
desfogliali e franti. Già voi quasi sepolcro la terra vostra non 
mai partendo da essa mostrando ale ^ipnie vostro obbrobrio 
spargiendo che noe meretricie aldacie pm che de catuno che 
nesce e mostra se poi la sua faccia di tante bontà e lorda. 0 
desfiorati a che siete venati e obi va fatto ciò che voi e stessi 
e sembravi forse scusa che no altri avel fatto ma mal ragio- 
ne pensate, che dobbra cierto tonta el fallo credo, che prima- 
mente a Dio ucidere se stesso Ionio eppeccato che passa onni 
altro quasi e desnore quale maggio a esto mondo che arrabire 
homo in se stesso mordendo e devorando se e i snoi di pro- 
pria volontà . 0 desflorati e forsennati errabbiosi venuti come 
cani mordendo hino e devorando laiifro accio chel poi lui morda 
e devori; che non se stesso struti^gc c ancide altro accio chel 
poi struggha e aucida esso, esse volete dire che vostra inten- 
sione noe già tale, dico che sen non tale effallacie e tenebre 
vostro hime che come che nessuno serve che per intensione 
d' aver merito, non de homo si l ene prevedere alcmto homo 
che desen'ito credendo essere aprosso. e molto mai?ffiormenle 
eppio avarrio e grande mal attender di male cbu di bi ne itene 
avere perche troppo più prunto essolicito homo male die )ien 
rendendo, ben meritando e quasi ongni omo avaro rendendo tanto 
0 meno de ([uel che prende e le più fiate e (ardo, a male de 
mal rendendo el pio avaro par largho. che noFi duno uno ma 
molti . e de più picciuli grandi non de rendere mai male . 0 
che peccato grande e desnatorata ellaida cosa oHendere homo 
a homo e spesialmeate al dimestico suo. Che non Dio fecie 
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hmo in (lannaggio d* omo ma inoaiato . e pero non catsno 
vaie per se ma oongregall a ano « Noe già farà crodéle tanto 
cai suo simile offeoda for solamente fere die dimorano coiromo 
come cavallo e cane ecck» non credo appreseno a Ja lor natura 
ma da la malìsia dell' omo coU'omo addìmoraodo a noilapreso. 
Non unghie e denti grandi diede natara ad omo ma meobra 
soave elievi e figura benigoia e mansueta mostrando cben non 
felloeie e non nocente esser dea. ma pacifico e dolcie nttìlìu 
prestando e dio rinchiuse e chiuse solo in earìtade e proiama 
e leggio, e chi carità eopie onni iustìtia e onoe bene • ooatro 
Signore in de la sua salute non porsaltro già che paele. e fi- 
Dalroeate in ultima voglia sua a li suoi pacie lasso eredita . 
mostrando che nulla cosa utile e for pacie. ne con esso dìaa- 
tile ne nociva* 0 mizeri come donque lodiate tante non cono*- 
sciete voi che cosa alcuna non amata sa bona ned alcun ìmmio 
ghaudere si può far pacie* unde onni abitacalo domo padfioo 
esser vorria ma pur cita dico che .specialissimo elloco o gau- 
dio e pacie trovare seopre si dea. e ove dea refuggìre tsbt 
ghaudìo e pacie chiere esse loco a guerra reputato alcuno noe 
cita ma alpi, ove alpestri e selvaggie se sogltano trovare ho- 
mini come fere, ma a la gran maitessa dei citadi alpe son cita 
fatte, e cita iip^ e eìttadioi alpestri in guerra tribulando . a 
alpestri cittadini gaudendo in pacie. Isbendate oramai ìsbeoda- 
te vostro bendato viso voi a voi rendete, e specchiate bene in 
voi estessi e mirate che e da guerra a pacie eocio conosce- 
rete ai frutti loro, o ebe dolci e dilettosi e savore vili frutti 
gustati avete già in del giardino di pade. e che crudeli a 
amarissimi e venenosi i nel deserto di guerra, cbe gustare li 
potete e meraviglia, e seobravi ISigianì savore e va pasciele ìd 
in essi, perche pare esser malato forte palato de vostro core 
calo sano meglio bncciella secca in paeie eongni oondutto 
in guerra, e voi a pia savore in guerra bocoella secca éhen pace 
onni vidanda. 0 chi vi move a cosa tanto diversa ditelmi se ci 
piace in vostra iseusa che natura ne leggio ne alcuno uso booo 
ne ragione ne cagione prò ne honore vostro ne gaudio vedere 
ci so. E sa dire me volete die pregio c piadere sia grande voi 
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darinei;giare c desfarn vostri nemici dico checcio e vero, ma vi 
dimando chi vostri nomii i ^ono. e se mi dite vostri vicini ne- 
gho in tncto e dico che non son già . Nemico ali homo noe 
che nociva cosa, e cosa nociva noe cho peccato, peccato alcuno 
noD prende ove non vole. Donqne a ragione dell' Omo nemico 
e solo peccato, e se solo e nemico solameiite e tla odiare, unde 
sellui oiiiaie e destruggiele odiate destrufrgiete vostro nemico. E 
io molto vellodo . 3Ia so oiHaic e distruggiete homo odiale e 
destruggiete voi. eccìo si ìuostra per pliisor ragione de le qnale 
alcuna assegnio . prima dico che non honore non prode non 
onta ne danno alcuno anno vostri vicini, non voi in comune 
abbiate parte, seghondo digho chi sono vostri vicini non sono 
nati di voi e voi di loro, perche don sangue ed una carne sie- 
te, noe alcuno in parte non in la utra parte aggia plusoi'i di 
sangue ed amore seco congiunti, cui danno cui onta e cui do- 
lore partecipa voglia ono. e se tutto ciò pregiale poco ne di 
loro non sentite . prediate e sentite almeno di voi che se bene 
occhi aprite e vostro viso e chiaro, non vederete antica o nova- 
mente esser devenuto che terra a terra offendesse homo a homo, 
non fosse alcun tenpo vendetta, e seecio non vedete in altrui 
btue. almeno mirate voi e non credo cheggia troviate guaire 
che parte a parte homo ad homo desse una che non presa 
aggiane un altra u lVii\^e due. che se vostri vicini donar già voi 
DOD doglion già de non i)on paghamento che chapitale e mer- 
lo rendete loro e assai ben sufficiente . via credo più non fii 
loro intensione, e forse non credete e i rendan voi uia ingban- 
nati siete se mantenete lo giocho lungamente che finalmente 
voi essi consumerete e essi voi come dui barattieri Inno con- 
snnma lautro al gioco giochando lungharaente. unde dico lutto 
contradio fusse e contea giustisia e di savere prender ^ endetta 
lomo serebbe alcuno rimedio, e mattessa e fallo assai menore 
offender lomo e fare vendetta, se siguta avesse de non pren- 
derne merto. Ma creder si può siccome al cierto riavere duna 
una u forse più. come ferire ardisce e se non guarda. E pero 
dico voi se ragione e cagione aveste molta di confondere luno 
laltro. se non tìoiore e amore, del signor ix)Stro. ne sangue 
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umano e dimestico len voi . legniavi almeno timore e amon 
de voi estessi, e de vostra famiglia che gli antichi Padri e 
Madre vostre che di travaglio loro in sigurta in pade e pnr 
dio posare vorriano. in guerra e in dolore e in paura langni- 
l e a penare fatti lì avete, e correre eia e la di terra in tem. 
E mogliere vostre che morbide sono e grave che posando e 
pascicodo bene doveano demorare ine le sale e in le suDbr» 
vostre tra i dimestichi loro, pasciute e vestite male e sale co- 
me anelile e male acconpagoiate alcuna fiata di loco ia loco 
andate tributando in magioni laide e strette tra masnade (al 
fiata e con istraina gente ad dimorare siche Y anelile altnii 
eran loro quasi donne. E a figliuoli a cui padre dea magione 
adificare conquistare podere e procacciare amore con pacielo* 
ro. La utrui magione struggic accio corno la loro struggba. po- 
dere spendete e consummate in guerra e uccidete altrui die 
quasi pegoio eUoro deasere ncisì . ai che pessima eredita tas- 
sate loro, eierto qod padre già ma aooemici tener possoo w» 
che struggimento e morte lor procacciate, ben deno rìtoare a 
padre toì e nel sepulcro ispogiiarsi a vostra fine rifiatando voi e 
oqdì vostro. Consaoguinei e amici vostri afforsa mettete in ìxì^ 
e procacciate loro danno travaglio e odio. Se a padri e a do- 
glieri e a figlinoli e ad amid danno tenete in guerra e anco 
a voi stessi. A eoi dooqae valete cierto a demoni mollo e 
a catane che vole lo danno e tonta vostra die spessamoD- 
te ghaoder di voi li faite. Amici dooqae a nemici e a ne- 
mici phi GÌii pia vama. ecclo poi coDoscìete apertameote. 
che por dooqae seguite. Esse alcano e intra voi che pa- 
re gaerra li piaccia piacciati ad opo sao* non tatti il segai* 
te a morte vostra che ben credo de voi la maggior parte cbe 
pur perdono senpre ed ao perduto, quale cbe perda vìnca co- 
Di perde vinciente e desconfiggic . perdendo onni guerra e ri- 
devono vittoria donni pade. e credo tali e tanti a cui avveoe 
che seUi volesser bene mal grado a cui pesasse sconfiggereaoo 
in buona pacie cbiUoro sooofìggie io guerra . Ma seohra cbe 
siano infotuati lor morte promettendo ante lor viso. E selli di- 
cono ma vorremmo e non potemo dico dioon non vero, catirso 
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salvar se vole ma non procacciare corne si salvi. Sp vollesseno 
la lor comune pacie come vole ciascun lo ben suo proprio e 
come adesso acquistando veglia e pensa, effa quantel può far 
Cornelio sia serebbe in pacie avere e faciendolo si bene non già 
dotto cheffallir potesse. Quale cosa si dura che grande e ferma 
voglia e soUicita essaggia o perassione non ben finisca ma 
vostra voglia e vile e debile multo e pare, che catiino dicha 
non tocclia me e semmi toccha non tanto che voglia me trava- 
gliare. 0 mizeri voi e ciechi che cosa vi pertiene più non pen- 
de in ciò anima e corpo e onor tutto vostro el prò in ciò che 
vale quanto avete anima e r^rpo e ilgliuoH vostri ed anno, noe 
ciò tutto invano chesson posti presso ciò apparire in guerra 
0 quanti ne sapete istrutti e morti che noi sei pensan già ac- 
cio venire e quanti anche ane intra voi di tali che dottan poco 
che in vostra guerra periranno, se dura, ii pero non si infingila 
alcunorao di scampare li suoi e se. non dican no noe mio fatto 
chessiio fatto e ben taie.onni sao fatto e fatto sennon fa esso esso 
fa esso rifatto. Piacciavi donqde piaccia ormai sanare e non sci* 
{■.IVO medicina amara che taiila amara malatia vi tolle. bono 
speudere e denaio che aoUìo salva, e hono sostener male che 
lolle [seggio. E moneta eoa ango-ria non pogo costa voi a con- 
quistare la vostra infermi tale e non meno vi gosta e gosta a 
mantenerla, e che maltessa maggio che sollicito cllargho essero- 
mo in attaccar male e negrigicnte e scliarso bene acquistando, 
vinca vinca ormai saver rnaiLessa e se non pietale allun de voi 
mal grave del autro aggialo almen del suo e per amor di se 
partasi da male. Ciò che dittaggio e che dir pore anco in que- 
sta parte vi conchiudo innuno sol motto cioè chatuno ami bea 
se stesso e vi vasta salute. 



OAIZONB 

DI FRA GLITTONE D* AREZZO 
CONTRO i FiORfiNTlNl 
ptv la iconflila di UnAagM. 

(Dal Cod. C. IV. 6 cor: iì^il della Pubblica Bibiioieca S»He*c.ì 

Bisogna convenire rhe rjuesta Canzone fo<?se scritta dall' Autore ap- 
pena saputa in Pisa la nuova dolla s( (jufitla de' Fiorentini a Alontaprti. 
Ci sono così tutti i concetti delia Lettera precedente, che questa potaià 
non poò stare AsgiuBla da qodla formando ambedw» tm docomcnfeo sto' 
rico dfi mollo intoresse. Non si vede altra differenza ne* due compoaì- 
monti tranne quella che cambia la pietà in ironia , conformemente al' 
V occasiunc. Ma il buon frale ne potè aver causa . Non riuscito all' as- 
sunto di rappacificare gli animi fioit'ntini dovo risinlire lo spirito di 
parte accendendosi di sdegno contro de medesimi , da prendersi , come 
rivinoita, il rimprovero dhe gli affiiocia d* aver soggiaciato a un ditt' 
atro,! coi teisti eMi cvaiio stati loro messi avanti. 



Ai lasso or é stagioa de doler taoto 
A ciascuno che ben ama ngìoDe ; 
Ch' eo meraTìglio a' troTnom ^uerigiooe 
Gli' a morte non V à già corrotto pianto. 
Vedendo V alta fior senpre granata 
£ r ooorato antico uzo romano 
Ch' a cert' oper é crudel forte fillano, 
S' avaccio ella no é ricoverata 
Che r onorata soa rìccha grandessa 
El pregio quasi è già tutto perito 
£ lo valor el poder si desTia. 
0 lasso or quale dia 
Fu mai tanto crudcl daonaggio andito? 
Deo com' allo soffilo 
Deritto pera e torto entri 'o allessa ? 



Allessa tanto eli' à sdorata fiore 
Fo mentre ver se stessa era leale» 
Che ritenca modo inperiale, 
Acquistando per suo alto valore 
Provincie terre presso e iunge mante. 
E senbrava che far volesse inpero 
Sicome Roma già fece; e leggiero 
Li era : eh' alcun no i potea star avaute 
E ciò li stava ben certo a ragione : 
Che non se ne penava per prò tanto 
Como per ritener giustizia e poso . 
E poi folli amoroso 
De fare ciò , si trasse avante taoto» 
Ch* al mondo non ha canto 
U' non sonasse il prccrio de! Leone. 

Leone lasso! or no è eh' eo li ^eo 
Tratto r onghie e li denti e io valore 
Ei gran lignaggio suo motta dolore 
Ed en crudel pregion mis' à gran reo. 
Ecciò lì li fatto chi? quelli che sono 
De la schiatta gentil sua stratti e nati 
Che fun per lui cresciuti e avansati 
Sovra tutti altri e collocati a bono. 
E per la grande allessa ove h inise^ 
Ennantir si eh' el piagar quasi a morte 
Ma Deo di gucrigion feceli dono 
Ed el fe' lor perdono 
E anche el refeder poi ; ma ta forte 
E perdonò la morte ; 
Or anno lui e soie menbre conquise. 

Conquis' é r alto Comun fiorentino 
E col Senese in lai mudo à cangiato 
Che tutta r onta el danno che dato 
Li à sempre, corno sa ciascun Latino > 
Li rende e i tolle il prò e l'onor tatto 
Che MoDtalcioo av' abattuto a forsa 
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MoDtcpuiciano miso en sua foi'sa 
E dé Mareoma a Laceri na el frutto , 
Sangimignan, Pogibonise, Colle 
E Volterra e' 1 paiose a sao teoe 
E li oDor tutti presi 
E la canpana , 1' cnsegnc e li arnesi 
Ave con ciò che seco avea di bene; 
E tutto ciò li avene 

Per quella schiatta che più c' altra è folle. 
Folle chi fiig^'e il suo prode e cher danno 
£ r ooor suo fa che vergognar torna; 
E di buona liljerlii, ove soggiorna, 
A gran piacer s' aducie a sno grau dauno 
Sotto signoi ia Iella e malvagia , 
E suo signor fa suo grande nemico. 
A voi che siete in Fiorensa dico 
Cile ciò che e (ìivcnuto par v' adagia ; 
E poiché li Alamanni in casa avete , 
Servile! liene e faile vo* mostrare 
Le spade lor con che v' àn fesso i visi. 
Padri e lìgliuoli ancisi 
E piacemi che lor dobiate dare. 
Perché ebbero en ciò faro 
Fatica assai de vostre grao inoDete.(^> 

(') Non può alludersi altro che ai Fiorino di Firenze, superiore 
in valore alia moneta ài Siena, ed ami meglio ambilo « desiderato 
per essere allora conosciuto da tutti , mentre la moneta senese » 

ancorché più bassa, non aveva corso che in quel dominio. Avverte 
il Villani , clic fino dui 1182 correva in Firenze tal monct'? H" ar- 
gcnlo (Iella Fionuu di danari dodici l'uno. Neil' opera del Pi nnis 
sulle Monete della RtPuoiaicA di ISiena, impressa in qucst' anno, 
non si riseonira ninna data per il principio della cireolaxione detta 
Moneta di Siena . Ci permetta il sig. Promis , se gli aeeenniamo 
una Carla dtl Diplomatico fiorentino del SO ottobre ISSI dell' Ar^ 
chivio di Pi -^if^nann , per indicargli ona eontraiumone per il 
valore di Lire dieci teneu. 
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Monete mante o ?»ran gioì' presentate 
Ai Conti e a li Uberti e alli altri tutti 
Ch' a lauto grande onor vano condiUti 
Che iiìiso v' ;uio Sena in podestade : 
Pistoia e Colle e Volterra fann' ora 
Guardar vostre castella a vostre spese; 
EI Conte Uosso (*) ha Maremm' el paiese: 
Monlalcin sta si|.'iir scnsa le mura: 
De Hipafratta lem or el Pisano: 
El Perogin chellafro noi toUiate 
E Roma voi con voi far coopagnia. 
Onori e Signoria 

Adunque pare che ben tulto abbiate 
Ciò che disiavate. 
Potete far cioè re del Toscano. 
BaroD Lombardi e Romani e Pugliesi 
K Tosci e Houiagnuoli e Marchigiani^ 
Fiorensa fior che senpre rinovella 
A sua Corte vapella ; 
Che fare voi de sè re de' Toscani 
Da poi che li Alainani 
Ave cooqttiso per forsa e i Senesi. 



i*ì l'affli Aldobrandeschi. — QuesLa Cansone, studiata profon* 

damcntei riuscirebbe un mirabile documento di storia e letteratura 
del Popolo Toscano nf»l ringentilirsi coli' e1c;:fin7a dette sue lelt^^rc; 
quindi porgerebbe occasione di un commento piuttoslochò di par- 
siali noie a schiarirne le originali bellezze ed il sen«o storico. Per 
amore di breviU e raggiungere il nostro scopo , ci è suto pur 
bisogno di dare a tutto passata, bastandoci 1* averne accennalo 
r arj»omcnto per la sii;i ii)ielli*er)7;i e <!ichi;iratanc l'epoca, avuta 
noi più voglia di tompiacere i LeHon culi' accenno a una prezio- 
sità letteraria tal quale si trova nella primitiva rozzezza, che di 
ehiainarli atraltenziono di una poesia vivace ed esemplare, tuttavia 
ridotta o travestila. 
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SONETTO Di BENUCCIO SALlMBEfil (*) 



QoaDto si può si dee senza disnore 
A sé et a sua parie et a sua terra : 
A dritto a torto é da fuggir la guerra 
Perché fa serro dei servi il Signore. 

Ila quando il senno non basta a Y ardore > 
Cred' esser boDO errar coDtra chi erra : 
' £ clii pur fugge e chi pur porta serra 
Accresce più lo sfrenato furore. 

£1 troppo sofTerir cresce ìialdanza 
Alla disordinala volontale 
£ dà materia d' iogiuriar usanza : 

Perchè tal volta è di necessitate 

Volgere il viso contru i arroganza 
E secondo i danajc render derrate. 



(•) Per consigliare i Srncsi a far la guerra ( Estratto dal Co- 
dice membr. I. iX. i8 della Pubblica Biblioteca Senese, carte 117) 
SttH' esempio del Codice Laurenziano num. 47 Plot. XC iof«riorft 
che nette innansi «1 bel Senelto il titolo deU* Antere, eioè Denteb 
II signor Witte Io pubblicò, voltandolo in tedesco , nel 1842 al- 
Iribucndrlo esso pure a D;iiilc. Per Io squisito latto che gli ò pro- 
prio, non r accettò per cosa di Dante il chiarissimo prof, (jiam- 
batista Giuliani; e nella recente edizione delle Poesie Minori di 
questo DMno fit diè pisseta. 
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SONETTO DEL BUttCHIELLO. (*) 

I 

I. 

0 teste base, o Mercatanti sciocchi , 
0 ciarlatori al vento, o femminelle, 
0 mangiator di capi e di mascelle, (**) 
0 nidiata di matti e di balocchi; 

0 putrida fossaccia di ranocchi , 

0 portator di ciancie e di novelle , 
0 giucator di cioppe e di gonnelle 
Aspettatevi pur che 'l verno tocchi ! 

0 canaglia da broda ben condita» 
Urator sete di oorreggie e ratti : 
0 gente foor d* ogni buon modo uscita; 

Gagliofli , porci , ribaldarci . brutti , 

La virtù vostra in Firenze é chiarita: 
Gh' a questo modo sete ùlìÀ tutti : 

Cosi fossi voi strutti , 
Come per voi s' aspetta e vostre prove 
A fare al pome io sul terzo di Nove. 

(*) Questo ed i Ire eooMcottvi Sonetti , eegaoo V tiomento delle 
CenioM di GoittOM* Nelle amare invettive del Burchiello e' Fiorentini, 
giova conoscere , comr il ghibellinismo serbasse in Toscane ed in Fi- 
renze cu«»o(lito sempre il suo fuoco, notando in oltre che il Burchiello 
scriveva un ccnLosellant' anni circa dopo il fallo di Moniaperli j che 

el bene egli rtmmente. Chi s» poi che il Burchiello fu o nn puntino 
di reeentare le eorde e beeiere il boia» come pare toeeasse al fratello, 
condona bonariamente le basse e vergognoso parole dio talvolta egli 

adopra le quali pone tuttavia assai bene. 

(**) S' allude ad Ercole equivalente a Sansone della Storia Ssert 
essendo Ercole la impresa de' Fiorentini si nel tempo della Repubblica 
che in qadlo del dominio do' Nedici. 



SONETTO DEL BtBCHIELLO. 



IL 

Le mbesle cazzuole di Mugnone , (*) 

E mastro Serze e gli altri cavadenti , 

10 India pastinaca , tra' serpenti , 
Haooo trovato cattiva pascione : 

E quando 1' bore s' odon si e none , 

Vanno in quel mezzo imbasciatrici a* venti 
Dell* orivol» mandate con presenti , 
Che non faccio si volgere il Lione ; 

Ma se '1 pan fresco col caldo si cuoce , 
Pere' hanno le cicogne, i piò si lunghi , 
E trema a mezza stale lor la voce ? 

Poni in mezzo il taglier , si eh' io v' aggiungbi 
Se non éhe sbavigliando a bracda in croce. 
Farò piover ranocchi e nascer funghi , 

Acciò eh' io mi dilunghi , 
Se la pecchia (*^) cacasse quanto il bue , 

11 mei ravvilirà)be a tre per due. 



(*} Basta indir^irr il piano dì MugDone, per accennare sloriee- 
menle la città dì Fi l'nzc. 

(**) Nelie sumpe anltche c ne' testi a penna) qui e nel verM 
meeMtivo, cade una variante. 

5« le move» eaeoi»* gnaulo •( bw 

L« releUf* verrete» motto pine. " 
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sOiNiìrro di:l biuchiello. 
ai. 



Chirallo armato , e buon vin di cantina, 
Ungar, Boemi, Tartari e Tedeschi, 
GU Scottombrin, (*) che saltavan pe' descbi 
Han pioD tutto il Foscìaio di lor orina : 

Ifeacdo con Bertuccio e Mona Mina 

Vanno gridando , eh' el vin non si meschi , 
Acciò che questa gente di fuori eschi^(**) 
Che ha fatto di Siena una cudna. 

Cadere e peggicòr gridavan tutti , 

0 sermargatth stil, noi non andreno 
Insin che noi verrem tutti distrutti : 

Poi che v' havete messo il serpe in seno 
Trattati voi sarete come putti ; 
E morrete nei fin di suo Teleno : 

Vostri nemici fieno ; 

Per vostra colpa e non per vostro inganno, 
Oh Bossi ingrati, voi v' avrete il danno! 



(*) Qudli degli ottocento cevelli tedeMbi in Siena setto il eo- 

■indo del Conte Giordano, eome nella Lettera del Viucenlù 

(") Furono messi su quel di Firenze, e levati da quel di Siena 
con una tìitica veramente astula. Da questa marmaglia furon violale 
iin ic sepolture in Firenze. (Vi//om; Cronica ^ Libro VI cap. LAI/)* 
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SONETTO DLL iiLilCiillìLLO. 
IV. 

Zucche marine, chiocciole e lumache, 
Grilli ricciuti , e trespiti rifritti , 
Laocie riloi le insieme ed archi ritti , 
Kaooccbi e topi e berte senza brache;, 

Ovizzole, sorbe, ghiande e maniache 
Hanno vietato in tutto il glaoco a litti 
Perché i romiti fìirono sconfitti 
In vai di Biena dalle pastinache ; 

E fo si grande la piena al Bozioiie» 

Che r Arbia (*) se n' empi di oeci in brodo» 
Laonde ai crncciò l' Ombrone e 1 Serefaio. 

Ma per uon far lor troppa questione 

Dié r Amostante(**)per sentenza e lodo, 
Che sopra i necessari stia 1 coverchio. 

Poi si recaro a cerchio 
Gli Scottombrini, e fecieno «no Statuto, 
Che te sia latto un crestier coli' imbuto* 



O L' Arbii colortU in rosso (Daittb ) La rotta ^BomiU, 

cioè de' Fiorentini, toccala in Val di Biena c al Bozzone fa abaosnli 
<i( s tt I dal nostro amieo U dottissimo dott. CorpelliDi ia una sua r«- 

iaziurie Dantesca. 

('•) Altrove Àmistante. Ci fu in Siena un lacomo di Amilantc 
«he mi ffi geonaio 1^ fu do* Priori do' XXIV. Che sia U padre 
di Anostanto qui deDonlnato t Da eom' è dialo dal Barohielle, oso 
apptrìrobbo cbe un «omo d' autorità , ua fiudioe. 

FINE 
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